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AL  COLTO  LETTORE 


Ancora  una  guida!!  vediamo:  sarà  un 
compendio  ?  Nò ,  lettor  mio  ;  è  anzi  una 
compita  e  fedelissima  guida  di  questa  Capitale, 
in  cui  mi  sono  proposto  di  liberarti  nella 
massima  parte  dalla  spesa ,  dal  perditempo, 
dal  portar  intorno  un  grosso  volume.  Com- 
pita guida  io  dico;  perchè,  sebbene  di  po- 
che pagine ,  vi  troverai  sminuzzate  non  solo 
tutte  le  cose  ricercate  generalmente  dal  cu- 
rioso ,  ma  anche  altre  importantissime  da 
me  scoperte  che  di  mano  in  mano  mi  farò 
ad  accennare. 

E  tale  economia  risulta  principalmente  da 
due  cose  :  dall'  ordine  della  materia  che  da 
se  guida  il  lettore  senza  bisogno  di  com- 
pagno ;  poi  dallo  stile  che  ,  appunto  a  que- 
sto fine  d'una  conveniente  brevità ,  ho  cre- 
duto bene  di  adoperare  nelF esporre.  E  non 
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sono  lontano  dal  pensare,  se  è  permesso  il 
dirlo  senza  presunzione  ,  che  moltissimi  vo- 
gliosi d'esser  informati  della  loro  patria, 
ne  ignorino  tuttavia  i  pregi ,  non  ostante 
qualche  buona  guida  che  abbiamo,  per  non 
essere  mai  caduto  nelle  loro  mani  un  libro 
di  cui  il  primo  aspetto  non  minacciasse  di 
distoglierli  dalle  usate  occupazioni  ,  e  fa- 
cesse dire  :  non  ci  vuol  poi  tanto. 

O  è  poi  un1  altra  ragione  che  oggigiorno 
rende  inevitabile  siffatta  economia  agli  esten- 
sori di  guide  ;  la  quale ,  riguardo  al  mio 
qualsiasi  lavoro,  dipende  dal  titolo  del  pre- 
sente Nuovo  Pdtratlo  di  Milano  che  prendo 
a  descrivere  in  riguardo  alle  belle  arti. 
Parole  di  notabile  distinzione  per  la  nostra 
Capitale  ,  dacché  l'ordine  delle  cose  e  V  al- 
tissima influenza  della  nostra  Accademia  ha 
diffuso  nel  giro  di  pochi  anni,  il  sentimento 
del  gusto  per  tutte  le  condizioni.  Se  il  ricco 
si  contentava  una  volta  (  direi  prima  del 
1800)  di  ordinare  p.  es.  ad  un  orefice 
tal  numero  di  tondi  .  ei  credeva  d'  averla 


fatta  da  prudente  scegliendo  V  orefice ,  fis- 
sato il  prezzo.  Attualmente  quei  medesimo 
signore  non  sarà  pago  se  anche  non  dà  una 
buona  occhiata  ai  modelli  consultandosi  co- 
gli artisti  e  confronta  e  decide  e  impegna 
il  sapere  dell'orefice  proponendo  riflessi  giu- 
sti non  pure  sul  capitale  che  quasi  intera- 
mente lo  assorbiva  a  que'  tempi  ;  ma  sulla 
parte  più  preziosa  ,  che  è  il  gusto.  Egli  sa 
oggi ,  e  prova  di  saperlo  ,  che  nella  provin- 
cia delle  arti  1'  assunto  più  arduo  è  il  mo- 
dello,  il  quale  inventato,  non  vi  è  sulla 
terra  materia  tanto  refrattaria  che  l'artista 
non  riesca  di  foggiare  su  di  esso. 

Non  mancavano  certo  ne  anche  allora  i 
fini  intenditori;  ma  se  uno  ve  n'era  e  si 
ammirava,  oggi,  son  per  dire,  se  ne  am- 
mirano cento.  ]Nè  altrimenti  sarei  per  ra- 
gionare di  altro  genere  di  commissioni , 
persuaso  che ,  a  cose  uguali  ,  si  perfeziona 
l'  arte  o  si  degrada  secondo  che  le  persone 
agiate,  che  risolvono  dì  alimentarle,  sanno 
o  non  sanno  alimentarle  debitamente. 


Vr 

Quanto  poi  alla  plebe  ,  chi  mai  ha  visto 
una  popolazione  alloggiata  vestita  mobigliata 
come  la  milanese?  Quelle  stesse  arti  che 
pochi  anni  sono  erano  tributarie  del  sistema 
delle  famiglie  comode,  od  anche  dei  ca- 
priccio ,  ora  sono  sostenute  notabilmente 
dalle  abitudini  che  presero  le  famiglie  più 
oscure  :  anche  gli  indigenti ,  se  pur  hanno 
un  soldo  da  comandare ,  vogliono  essere 
ben  riparati  in  casa  ,  vogliono  vedere  bei 
colori  ,  vogliono  uno  specchio  ,  un  quadro 
colla  sua  cornice.  La  pulizia  divenne  ne- 
cessità per  il  progresso  generale  di  ogni 
arte. 

Questo  progresso  che  qui  mi  pare  d' a- 
vere  esposto,  specialmente  sul  conto  delle 
arti  belle,  esonera,  se  non  prendo  sbaglio, 
i  fabbricatori  di  guide  da  certe  minuzie  che 
prima  del  moto  progressivo  cosi  fatto  erano 
indispensabili  per  tutte  le  classi.  Se  dal  lato 
delle  arti  Milano  è  tutt' altra  città  (non  in- 
tendo di  dire  cosa  nuova  )  da  quel  che  era 
sono  pochi  anni ,  i  suoi  cittadini  hanno 
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progredito  assai  più  della  città  medesima. 
E  veramente  il  mio  intento  ,  nel  libriccino 
che  offro  al  pubblico ,  è  di  mostrare  questa 
Capitale  nel  suo  vero  aspetto  producendo  le 
opere  slimabilissime  degli  artisti  che  le  fanno 
onore.  E  se  non  vi  riesco,  sarà  per  difetto 
d7  intendimento  non  certo  perchè  io  abbia 
risparmiato  la  fatica  o  lo  studio  o  la  voglia 
efficacissima  di  rendermi  utile  in  alcuna  pic- 
cola cosa.  Anzi  quest'  ultima  considerazione 
può  avermi  sedotto  al  segno  da  farmi  cre- 
dere che  il  mio  lavoro  sia  più  nuovo  di  quel 
che  è  di  fatto. 

Non  mi  prendo  mai  una  volta  la  libertà 
di  censurare  alcuno  de'  miei  predecessori 
nella  guida ,  considerata  la  facilità  di  ca- 
dere in  errore  in  questo  genere  di  scrit- 
tura che  è  un  vero  mosaico  :  sia  lasciato 
al  pubblico  il  suo  diritto  di  censura  e  di 
lode.  E  sugli  oggetti  mal  giudicati  finora  o 
scordati  o  vituperati  io  propongo  con  mo- 
destia e  candore  il  mio  giudizio,  prendendo 
come  a  consulta  il  lettore  invece  d' impor- 
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tunarlo  con  volergli  troppo  insegnare  fuori 
di  luogo.  Perciò  all'  atto  che  scrivo  con  ca- 
rattere corsivo  il  nome  di  tutti  gli  artisti  , 
lascio  il  carattere  stesso  del  testo  a  quelli 
di  cui  le  opere,  o  sono  altrove,  o  sono 
mia  scoperta  ;  nel  qual  caso  il  mio  giudizio 
è  fondato  sullo  stile.  Scrivo  pure  col  ca- 
rattere del  testo  quando  io  dissento  dagli 
intelligenti  che  a  quelli  autori  attribuiscono 
l'opera  in  discorso. 

Del  resto  non  asserisco  alcuna  cosa  che 
io  non  abbia  verificata  orora  cogli  occhi 
miei  proprj ,  e  riferita  al  sito  dove  il  cu- 
rioso si  aspetta  di  ritrovarla  :  rigoroso  de- 
bito che  mi  fece  incontrare  anche  per  ine- 
zie dei  grandi  disturbi.  Ed  è  giusto  a  que- 
sto riguardo  che  nel  frontispizio  ho  segnato 
l'anno  ed  il  mese  per  fissare  un  termine  a 
tutte  le  mutazioni ,  delle  quali  tengo  conto 
fino  a  tutto  ottobre  prossimo  passato. 

Che  poi  io  sia  debitore ,  per  quel  che 
concerne  la  base  della  mia  guida  ,  alle  tante 
che  ci  inondano  ,  ed  in  particolare  a  quella 
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in  francese  del  sig.  Pirovano  ,  lo  dichiaro 
fin  d'ora;  e  su  tale  atto  di  gratitudine  dirò 
una  cosa  semplicissima  e  vera.  Due  parti 
ha  una  guida  :  una  che  è  immutabile ,  e 
merito  altrui  ;  si  legge.  In  essa  basta  una 
scrupolosa  esattezza  ;  e  lo  ripeto ,  niuno  mi 
troverà  mai  in  fallo.  L'altra  parte  della 
guida  che  e  il  lato  da  cui  pigliasi  il  lavoro, 
è  nostra  invenzione;  costituisce  il  merito 
reale  dello  scrittore.  Difatti  esso  potrebbe 
prendere  occasione  dalla  sua  guida  di  chia- 
mare ad  esame  la  scuola  in  generale,  quanto 
il  comporta  l' oggetto  che  si  ha  sott'  occhio; 
quindi ,  allargatosi  alquanto  ,  accendere  il 
giovine  artista  allo  studio  di  sommi  uomini, 
o  scuoterlo  senza  pedanteria  dalla  maniera 
in  cui  sta  per  precipitare  discoprendogli  a 
tempo  la  falsa  massima  che  già  escluse  altri 
dalla  gloria.  E  gli  si  può  dimostrare  l'osti- 
natissima perseveranza  che  richiede  lo  stu- 
dio del  vero  ,  al  vedere  che  la  perdita  d'un 
solo  eccellente  artista  fosse  cagione  che  i 
suoi  rivali ,  rimasti  padroni  della  scuola  ,  si 
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raffreddassero  nella  diligenza  di  fare  gli  stu- 
dj,  e  tosto  la  maniera  prendesse  luogo  della 
natura;  onde  non  solo  i  contorni  ma  per- 
fino il   colorito  riuscisse  poi  capriccioso. 

Non  vi  è  dubbio  che  gran  giudizio  e 
moderazione  richiede  questo  generalizzare, 
specialmente  per  il  pericolo  di  scostarsi  dal- 
l' oggetto  in  discorso  che  sarebbe  pretto 
escire  dal  tema.  È  però  vero  che  chi  produce 
una  guida  ,  ha  sotto  gli  occhi  un  campo 
immenso  ;  acquista  gloria  o  disonore  secondo 
che  ei  seppe  maneggiare,  e  dirigere  ad  uno 
scopo  degno  delle  arti,  quel  materiale  che  gli 
suoi  predecessori  avevano  pure  sott'  occhio. 

Ora  è  pur  naturale  che  la  fiducia,  o  l'a- 
mor proprio ,  di  avere  adempito  a  questa 
seconda  parte  in  guisa,  di'  pure,  sensatis- 
sima ,  nuova  ,  brillante ,  crea  tutte  le  guide  ; 
a  meno  che  P  autore  si  prendesse  più  briga 
dell'interesse  materiale  che  dell'onore,  nel 
qual  caso  ad  ambidue  avrebbe  provvisto 
pessimamente. 

Una  delle  cose  nuove  che  leggerai,  è  il 
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sistema  dell'  indice;  e  ti  prego  di  non  tac- 
ciarmi di  presuntuoso  perchè  a  si  inaspet- 
tata novità  mi  arrischio.  Ho  pensato  essere 
una  cosa  vantaggiosissima  e  spiccia  per  ogni 
qualità  di  lettori  il  poter  mettere  la  mano 
immediatamente  sulla  più  egregia  opera  di 
ciascun  artista.  Pensiero  con  cui  mi  pareva 
di  render  servigio  principalmente  a  chi  non 
ha  gran  tempo  da  spendere  in  tali  oggetti , 
ma  che  ama  di  vederne  di  eccellenti.  Nel- 
1'  indice  io  non  cito  le  opere  secondo  l'or- 
dine progressivo   dei  numeri  stessi  :  questo 

10  fecer  tutti.  Io  classifico  il  merito  di  cia- 
scun opera,  scrivendo  vicino  al  nome  del- 
l' artista  la  più  eccellente ,  e  via  via  finché 

11  numero  più  distante  dall'artista  è,  per 
quel  che  io  intendo,  il  minor  suo  merito. 

Giudichi  ora  il  colto  lettore ,  supposto  che 
io  abbia  fatto  mediocremente  la  mia  parte, 
qual  rompicapo  fu  questo  esame  critico.  In 
materia  di  gusto  non  è  da  sperarsi,  quan- 
d' anche  io  fossi  un  perfetto  giudice ,  che 
la  classificazione  da  me  fatta  sia  infallibile. 
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Ma  io  son  certo  che  qualunque  rimprovero 
abbia  meritato  dai  gravi  artisti  per  siffatto 
ardimento ,  spero  che  avrò  fatto  più  bene 
ai  leggitori  che  male  ai  giudicati  ;  ed  i  veri 
sapienti  dell'arte  sapranno  compatire  i  miei 
errori  in  grazia  della  nuova  strada  che  io,  non 
artista  ,  oso  aprire  per  chi  è  capace  di  meglio. 

Feci  peggio  ancora.  Il  mio  assunto  mi 
pone  in  dovere  di  far  menzione  speciale  di 
molti  artisti  viventi,  dei  quali  mi  studio  di 
dare  un  giudizio,  che  non  è  elogio,  ma  ri- 
tratto ,  fondato  sulle  opere  loro.  E  nel  te- 
sto medesimo  lo  produco,  non  temendo  di 
rompere  il  filo  delle  cose  con  esporre  nei 
suo  lume  (siccome  è  mio  intento)  l'ingegno 
dell'artista  che  è  la  sostanza  di  queste  cose. 
Ma  mentre  da  un  lato  ne  presento  alcuni 
che  mi  sembrano  men  noti  di  quello  che 
meritano  ,  mi  rincresce  davvero  che  di  al  - 
cuni io  taccio  contro  il  mio  desiderio ,  sia 
perchè  nel  giro  non  mi  accadde  alcuna  loro 
opera  ,  sia  perchè  ingannato  dalle  stampe 
o  dalle  relazioni  io  non  seppi  a  tempo  che 


tal  lavoro  è  del  tale.  Difetto  incolpabile,  che 
1'  amore  di  giustizia  mi  insegna  di  emendare 
alla  prima  occasione.  Ed  ogni  artista  me 
lo  può  credere  di  leggeri  :  i.°  se  riflette 
alla  mia  inclinazione  ,  dirò  premura  aper- 
tissima ,  per  T  incremento  delle  arti ,  cioè 
per  il  suo  stesso  bene  ;  2.°  alla  difficoltà 
incredibile  di  stendere  con  verità  e  precau- 
zione pareccbj  di  questi  articoli  pieni  di  ge- 
losia. Vi  è  un  numero  considerabile  di  per- 
sone, e  molte  viventi,  benemerite  della  re- 
ligione e  della  umanità  che ,  sia  per  la  loro 
virtù  che  per  1'  edificazione ,  è  dolcissimo  il 
ricordare;  ma  un  libro  di  sì  poca  mole, 
dove  è  anche  agevole  di  ritrovarle ,  non 
permette  un  terzo  indice. 

Ma  troppe  cose  ,  lettor  mio  coltissimo , 
vorrei  dire  ancora  che  mi  farebbero  scor- 
dare ,  senza  tuo  profitto,  la  concisione  os- 
servata in  questo  Nuovo  Ritratto  ,  che  affido 
alla  tua  benevolenza  professandomi 

Dcvot.mo  Servo 
AB.  GIUSEPPE  CASELLI. 
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AVVERTIMENTO  BELL'AUTORE 


1\ el  giudicare  gii  oggetti  d'arte,  non 
eccettuata  V architettura  ,  si  rifletta  ad  un 
caso  frequentissimo .  Un  dipinto  ,  per  es.  ? 
pare  di' un  quattrocentista  ;  e  sarà  creduto 
per  uno  dei  primi  lavori  che  precedettero 
il  rispettivo  caposcuola.  Prima  di  decider 
questo ,  bisogna  riflettere  che  quel  dipinto 
stesso  invece  di  essere  un  primo  passo 
fatto,  come  a  dire,  dal  M ante  glia ,  è  tal- 
volta un  lavoro  a"  un  secolo  dopo,  eseguito 
grossamente  su  quelle  iraccie  o  da  un  osti- 
nato o  da  un  rozzo. 
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NUOVO  RITRATTO 

DI  MILANO 

IN  RIGUARDO  ALLE  BELLE  ARTI. 


stito  di  marmo  bianco  dentro  e  fuori  ,  è 
chiamato  Duomo  all'  uso  degli  italiani  per 
esser  vicino  all'arcivescovato  che  si  chiamava 
domus.  Per  la  sua  vastità  e  ricchezza  è 
uno  de'  più  stupendi  edificj  che  i  Cristiani 
abbiano  costrutti  ad  onore  della  religione;  e 
gli  antichi  non  hanno  ,  dallo  stile  in  fuori, 
un  tempio  da  paragonare  al  nostro  duomo. 


*  Di  quanto  espongo  sulla  nostra  cattedrale  ,  sono 
debitore  al  chiarissimo  autore  della  Storia  e  Descri- 
zione del  Duomo  dì  Milano  ,  Gaetauo  Fraachetu. 
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DUOMO 


maraviglioso  tempio  gotico,  rive- 


2  Duomo 
L'autore  ne  e  il  duca  di  Milano  Gio.  Ga- 
leazzo Visconti  che  nel  1 386.  i5  marzo  or- 
dinò r  edificazione  del  nuovo  duomo ,  da 
dedicarsi  a  Maria  Vergine ,  sulle  rovine  del- 
l'antico.  Ma  visto  che  i  principi  non  corri- 
spondevano al  vasto  suo  pensare  ,  demolito 
quanto  si  era  già  fatto,  pose  nel  seguente 
anno  le  fondamenta  del  presente  duomo  ; 
arditissimo  concepimento  che  ricorda  la  gran- 
dezza di  quel  duca. 

Non  è  noto  1'  architetto  ,  e  credesi  che  il 
disegno  preesistesse.  Il  Gamodia  venne  qui 
dopo  tal  epoca,  e  VOmodeo  ,  che  pure  fu 
architetto  del  duomo  nel  secolo  seguente ,  è 
l'autore  della  sola  cupola  cominciata  nel  i^o. 
La  gran  guglia  ebbe  principio  soltanto  nel 
1 762  dall'architetto  Fi\  Croce,  che  la  terminò 
in  dieci  anni. 

Facciata. 

Nella  facciata  *  la  mistura  molesta  di  stile 
romano  col  gotico  in  un  tempio  gotico  è 


*  Il  decreto  di  finire  il  Duomo  è  del  i8o5,  la  fac- 
ciata fu  compita  nel  18 1 5  ;  è  incisa  con  i5  altre  ve- 
dute di  Milano  dal  prof.  Aspari  presso  hk  Ditta  Pie- 
tro e  Giuseppe  Yallardi. 
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conseguenza  di  motivi  insuperabili ,  i  quali 
giustificheranno,  per  chi  li  conosce,  il  ri- 
spettabile corpo  della  nostra  Accademia  d'a- 
ver acconsentito ,  anche  all'  epoca  di  spese 
gigantesche,  a  questo  disegno  economico  de- 
gli architetti  uniti  C.  Amati ,  ed  il  prof.  cav. 
Ab.  Zanoja.  Ne  più  era  possibile,  senza  incre- 
dibile sacrificio ,  di  emendare  il  primo  fallo 
dell'  immaginoso  architetto  Pellegrini  che  , 
dietro  ingiunzione  libera  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo ,  disegnò  di  stile  romano  la  facciata 
che,  vivente  lui,  non  cominciossi  neanche.* 
Prima  della  metà  del  secolo  XVII  si  erano 
terminate  su  quel  troppo  rispettato  disegno 
le  porte  con  disegno  del  Cerano,  gli  orna- 
menti di  G.  Giac.  Bono  e  Andr.  Castelli  e 
bassirilievi  del  Vismara,  nel  sito  dove  le  ve- 
diamo, abbandonata  la  vecchia  facciata  che 
di  tre  arcate  scorciava  il  tempio;  e  nel  i658 
si  ornarono,  e  sempre  con  nuove  modifica- 
zioni ,  i  due  piloni  laterali  alla  porta  mag- 
giore. Nel  1684  fu  demolita  la  facciata  an- 
tica. I  lavori  degli  altri  piloni  coi  bassiri- 
lievi di  stii  romano  andarono  a  luogo  sul 


*  Il  disegno  veramente  singolare  dei  ponti  che  servi 
alle  opere  della  facciata,  è  lo  stesso  dell'archit.  Poìack. 
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cadere  del  secolo  scorso.  Gran  numero,  di 
pregevolissime  statue  di  scultori  viventi  ha 
la  facciata,  e  ne  porta  25o. 

L'ingegnere  architetto  Pestegaìli,  che  ha 
la  direzione  delle  nuove  opere  della  fabbrica 
costrusse  nel  1820  il  campanile  provvisorio 
di  bianco  marmo  che  porta  tre  grosse  cam- 
pane fuse  dai  milanesi  Paisca  dai  i5i5  fino 
al  i582.  Il  campanile  sta  eretto  sul  fastigio 
della  nave  di  mezzo ,  ma  le  tre  corde  scen- 
dono da  fianco  fra  V  intercolonio  per  un 
meccanismo  assai  ingegnoso  e  semplice  del 
nostro  oriuolaio  Sangiusto. 

Interno  del  Duomo. 

L'immensa  volta  delia  nave  maggiore,  la 
gran  cupola  e  la  volta  del  braccio  destro  * 
sono  già  dipinte  alla  gotica  dal  sig.  Alberti, 
pittore  d'  onorata  memoria  che  sul  finire 
dello  scorso  settembre  perì  sul  colpo  a  Mar- 
tinengo  per  una  caduta  dai  ponti.  Ed  il 
generale  ristauro  e  pulimento  che  non  meno 
del  dipinto  era  necessario,  continuerà,  pre- 


*  Sia  prevenuto  il  lettore  che  quando  diremo  diritta 
o  sinistra,  s'intenderà  la  diritta  o  la  sinistra  di  lui 
clie  guarda  1'  oggetto  in  discorso. 
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standosi  gratis  il  pittore  Salvatore  Sajiq id- 
rico per  la  direzione  ,  fintantoché  giunto  sia 
al  suo  termine  che,  non  escluso  il  pavi- 
mento, sarà  a  tutto  il  i832.  Tutto  ciò  in 
grazia  dell'assegno  gratuito  di  120  mila  lire 
austriache  annue  fatto  alla  fabbrica  da  S. 
M.  l'Imperatore  e  Re,  che  dà  anche  di  più 
all'  occasione. 

Le  dimensioni  della  pianta  (che  è  di  croce 
latina  )  sono  prese,  per  incarico  ,  dall'archi- 
tetto professore  Durelli ;  e  sono  :  lunghezza, 
esclusi  i  muri  , 

Dalla  facciata  interna  sino  al  muro  del  coro, 

braccia  mil.  248.  11.  3. 
Larghezza  della  croce,  escluse  le  due  grandi 

cappelle,  br.  mil.  129.  3. 
Larghezza  della  croce  collo  sfondo  di  dette 

cappelle,  br.  mil.  147.  7» 
Diametro  dei  piloni  *  collo  sporto  della  base, 

br.  mil.  5.  9. 
Diametro  dei  piloni,  esclusolo  sporto  detto, 

br.  mil.  4»  3. 


*  I  quattro  piloni  eli  e  portano  la  eupola  ,  hanno 
un  quarto  di  solidità  più  degli  altri  ;  difatti  il  loro 
diametro  risulta,  come  è,  secondo  il  noto  calcolo,  di 
br.  4.  9. 
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Larghezza  delle  cinque  navi  (  di  essa  è  un 
terzo  la  nave  maggiore),  br.  mil.  96.  1 1.  5. 

Altezza  della  nave  minore  dal  pavimento 
alla  volta,  br.  mil.  3g.  10.  6. 

.  .  .  .  della  nave  mezzana ,  br.  mil.  5r.  1.6. 

....  della  nave  maggiore,  br.  mil.  78.  8. 

....  della  cupola  fino  all'imboccatura  del 
lucernario,  br.  mil.  108.  4« 

....  della  guglia  sino  al  belvedere  (esclusa 
la  piramide),  br.  mil.  28. 

....  della  piramide  piena  sopra  il  bel- 
vedere ,  br.  mil.  21. 

La  statua  di  bronzo  gettata  dall'orefice  mi- 
lanese G.  Bini ,  br.  mil.  7. 

Altezza  della  guglia ,  esclusa  la  statua  ,  dal 
piano  della  piazza,  br.  mil.  181.  * 

Meridiana. 

Segnata  nel  1786  dai  due  celebri  colleglli 
astronomi  di  Brera,  l'abate  Fr.  Regio,  ed  il 
cav.  abate  Ang.  Cesaris  attuale  decano  astro- 
nomo deirOsservatorio.  Fra  le  4  più  rino- 


*  Le  lunghezze  di  paragone  de*  maggiori  templi 
d'Europa  poste  sul  pavimento  di  S.  Pietro  di  Roma 
non  sono  esatte  ;  per  esempio,  il  Duomo  di  Milano 
secondo  quella  misura  sarebbe  solamente  metri  1 54 
e  due  terzi,  pari  a  br.  225.  3. 
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mate  meridiane  d'Europa  questa  è  la  prima 
di  merito  benché  la  più  giovine  di  tempo  ; 
stantechè  nel  segnarla  si  sono  usate  le  di- 
ligenze e  raffinamenti  proporzionati  ai  pro- 
gressi che  l'astronomia  aveva  fatti  nelF  in- 
tervallo fra  quelle  tre  e  questa.  Quei  pru- 
denti astronomi  l'avevano  segnata  sul  piano 
del  pavimento  ?  qual  era ,  ondeggiante  nel  li- 
vello ,  sul  giusto  riflesso  che  nella  larghezza 
di  28  braccia  (che  è  quella  della  nave  mag- 
giore del  duomo)  la  differenza  di  circa  quat- 
tr'  once  di  livello  non  è  sentita  dal  volgo  ; 
e  queste  masse  sublimi  d' un  duomo  di  Mi- 
lano vogliono  rispettarsi  in  tal  caso. 

Ora  nell'  atto  che  si  regolarizza  il  pavi- 
mento col  livello  esatto ,  si  producono  due 
inconvenienti  :  uno  di  seppellire  una  base  dei 
pilastroni  e  di  scoprire  la  simmetrica;  l'al- 
tro di  dover  abbassare  la  meridiana.  Que- 
sta servirà  ancora  come  linea  per  il  pub^ 
blico  ;  non  più  come  strumento  astrono- 
mico. 

Si  sta  ora  terminando  la  facciata  interna, 
di  cui  la  porta  con  due  colonne  alte  18 
braccia  di  un  pezzo  solo  di  granito  rosso 
è  disegno  di  Fai?.  Mungerne  del  1 548.  Que- 
sto granito  e  della  cava  di  Gandoja,  presso 
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il  lago  maggiore,  donata  alla  fabbrica  dal 
duca  Gio.  Galleazzo ,  e  discende  a  Milano 
per  mezzo  del  fiume  Toce,  lago  maggiore  , 
naviglio  grande ,  come  ogni  altro  masso. 

I  capitelli  dei  pilastroni  della  nave  mag- 
giore, disegnati  uno  diverso  dall'altro  all'uso 
gotico,  hanno  otto  nicchie  ciascuno  destinate 
a  ricevere  altrettante  statue,  e  pochissime 
ora  ne  mancano  :  alcuni  sono  di  Filippino 
da  Modena. 

Giro  degli  Altari. 

Cominciando  a  mano  destra  9  come  si  è 
stabilito  e  praticheremo  costantemente ,  si 
vede  lungo  la  parete ,  prima  di  giugnere  al- 
l'altare, l'avello  molto  semplice  che  contiene 
le  ceneri  del  dotto  e  fortissimo  Arcivescovo 
Eriberto  che  morì  nel  io45. 

La  i.a  cappella  dedicata  a  S.  Anna  ha  il 
dipinto  in  tela  di  F.  Zuccaro. 

La  2.a  di  S.  Gio.  Evang.  dipinto  da  M. 
Giraldini  o  Gilardino  (chiamato  a  Mila- 
no ,  come  noi  lo  diremo ,  M.  Gherardi- 
ni) ,  dove  sul  pavimento  vedesi  la  lapida 
dal  benefico  arciv.  card.  Caprara,  tanto  be- 
nemerito dei  poveri,  eredi  delle  sue  sostanze. 

INella  3.a  la  Vergine  con  S.  Vittore  e 
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S.  Rocco   è  una  tela  corretta  e  va  era  del 

o 

Fiammenghino . 

La  4.a  è  la  cappella  nobilissima  dei  Me- 
dici eretta  per  ordine  del  pontefice  Pio 
IV  alla  memoria  di  suo  fratello  G.  Giac. 
Medici  marchese  di  Mclegnano,  col  disegno 
di  Michelangelo  Buonarotti.  E  il  più  bel 
monumento  della  città,  le  statue  di  bronzo 
i  bassirilievi  ed  i  candelabri  sono  dello 
scultore  Leone  Leoni  detto  Aretino ,  ma  di 
Menagio  del  lago  di  Como ,  notizia  pubbli- 
cata la  prima  volta  dal  sig.  Franchetti  die- 
tro documenti  della  fabbrica.  La  statua  nel 
mezzo  rappresenta  Gian.  Giacomo,  le  due 
abbasso  fra  gli  intcrcolonj  la  Pace  e  la  Virtù 
militare  ;  le  due  in  alto  la  Provvidenza  e  la 
Fama.  Il  contiguo  altare  è  poco  ragguarde- 
vole per  il  disegno  ,  molto  per  i  marmi  e 
l'antichità  delle  statuine  indorate.  Merita  os- 
servazione la  cappella  della  croce  dedicata 
a  S.  Gio.  Bono,  eletto  arcivescovo  di  Milano 
nel  649  ,  per  la  vita  del  Santo  in  sei  me- 
daglioni a  bassorilievo  di  marmo  bianco.  Il 
Crocifisso  di  metallo  cogli  angeli  è  del  Cioc- 
chino. Il  gruppo  d'angeli ,  santi  ec.  che  orna 
la  volta  è  scolpito  unitamente  da  diversi  ar- 
ti 
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tisti.  Invece  di  questa  cappella ,  qui  stava  la 
porta  laterale  che  metteva  attraverso  al  duo- 
mo nella  corsia  per  una  simile  porta  che  era 
nell'opposto  sfondo  ,  chiuse  ambedue  da  S. 
Carlo  per  togliere  i  disordini.  E  da  ricor- 
darsi il  Cristo  morto  con  altre  figure  di  F. 
Barocci ,  che  stava  dove  ora  è  la  statua  del 
Santo  :  esso  passò  nella  galleria  di  Bologna. 
Questa  porta  col  passaggio  sotterraneo  che 
conduce  all'arcivescovato,  fu  bene  immagi- 
nata dal  Pellegrini  nel  15^6  per  ordine  di 
S.  Carlo. 

Nella  seguente   cappella  A.  Busti  detto 

11  Bambaja  scolpì  in  marmo  la  presentazione 
di  M.  V.,  lavoro  illustrato  dal  co  :  Cicognara  : 
li  due  bassirilievi  sono  dello  stesso  e  più 
stimati  ancora  della  storia  principale.  An- 
che il  contiguo  monumento  eretto  al  cano- 
nico Gio.  Andrea  Yimercati,  è  una  delle  pre- 
gevoli opere  del  Bambaja,  Fra  gli  due  al- 
tari è  appesa  una  dipintura  a  tempera  ,  la 
S.  Apollonia:  è  di  E.  Procaccini.  Ed  ai  lati 
del  contiguo  altare  il  S.  Satiro  e  scultura 
di  A.  Biffi  col  modello  di  F.  Brambilla  ; 
il  S.  Ambrogio  simmetrico  è  del  celebre  pit- 
tore G.  0.  Procaccini  di  cui  mostrerò  qui 
una  seconda  statua. 
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Nave  che  circonda  il  Coro. 

Presentasi  immediatamente  la  parte  della 
sagrestia  meridionale  ornatissima  con  bassi- 
rilievi  del  i3()5  da  Porr  ino  Grassi,  Yi  si 
conservano  preziosissimi  arredi  sacri  degni 
d'ogni  più  attenta  riflessione.  A  destra  di 
questa  porta  sortendo  vi  è  dipinta  a  fresco 
un'  immagine  molto  venerata  della  Vergine 
denominata  del  parto  ,  e  superiormente  sta 
affissa  al  muro  la  statua  del  pontefice  Mar- 
tino V  che  consacrò  l'aitar  maggiore. 

Segue  ii  maestoso  e  fino  monumento  del 
cardinale  Caracciolo  governatore  di  Milano, 
che  comprende  cinque  statue  oltre  ii  depo- 
sito, rara  opera  dei  Bambaja.  Il  S.  Barto- 
lomeo scorticato  ,  statua  di  M.  Agrate  ,  mo- 
stra uno  scultore  assai  avanti  a'  suoi  contem- 
poranei nelFanotomia  ;  non  nel  resto.  Que- 
sta statua  era  di  fuori,  e  fu  raccolta  qui  a 
comodo  degli  intendenti  già  dal  1 664- 

L'arca  sepolcrale  di  marmo  rosso  eretta 
su  due  colonne  all'  arcivescovo  Ottone  Vi- 
sconti, signore  di  Milano  morto  nel  I2g5, 
fa  prova  in  qual  pregio  i  Milanesi  avessero 
le  belle  arti  fin  da'  tempi  più  rimoti.  La 
statua  sedente  di  Pio  IV  è  di  Jng.  Sicilia- 
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no  ,  e  le  figurine  graziosissime  della  men- 
sola su  cui  poggia ,  sono  scolpite  da  Fr. 
Brambilla. 

La  porta  della  sagrestia  settentrionale  è 
pure  decorata  come  l'altra  di  bassirilievi  in 
marmo.  La  statua  del  Salvatore  nella  nic- 
chia è  di  A.  da  friggili.  In  sagrestia  sta 
appeso  un  dipinto  di  A.  Luini  che  rappre- 
senta S.  Tecla  fra  serpenti  e  leoni.  La  volta 
è  di  C.  Procaccini. 

Braccio  sinistro  della  croce. 

Nel  i.°  altare  della  martire  S.  Tecla  vi 
era  la  detta  imagine  della  Santa  dipinta  da 
A.  Luini,  quindi  trasportata  nella  or  detta 
sagrestia  perchè  cedesse  il  luogo  a  questo 
barbaro  bassorilievo.  La  statua  laterale  di 
S.  Pelagia  di  A.  Daverio  è  la  sola  notabile. 
La  Nunziata  appesa  fra  gli  due  altari  è  bella 
copia  di  F.  Zuccaro.  Del  seguente  altare  di 
S.  Prassede  il  bassorilievo  in  marmo  ,  Cri- 
sto colle  tre  Marie  ,  è  distinta  opera  di  M. 
A.  Prestinari  :  fra  le  statue  il  console  ro- 
mano e  primo  lavoro  di  A.  Biffi.  Qui  vi- 
cino posa  sul  pavimento  Y  urna  sepolcrale 
del  generoso  M.  Carrelli  che  morto  nel 
1094  ,  legò  alla  fabbrica  la  somma  di  tren- 
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tacinque  mila  ducati  d'oro.  Il  celebre  FU. 
da  Modena  disegnò  nel  1 488 ,  ma  non  ese- 
gui ,  T  urna  che  è  pubblicata  dal  co  :  Cico- 
gnara. 

Madonna  dell'  Albero. 

Cosi  detta  dai  gran  candelabro  di  me- 
tallo che  le  sta  innanzi ,  foggiato  a  guisa 
d'albero  ed  ornato  di  pietre  preziose  e  fi- 
gurine :  è  dono  di  Gio.  Batt.  Trivulzio  ar- 
ciprete della  Metropolitana.  Nella  cappella 
poi  i  sei  vaghissimi  bassirilievi  di  marmo 
di  Carrara  distribuiti  nei  lati  interni  rap- 
presentano varj  misterj  della  Vergine.  Fra 
gli  scultori  che  vi  lavorarono ,  tutti  di- 
stinti, Silvio  Cosini  e  M.  Agrate  fecero,  se- 
condo il  parere  del  Vasari,  il  primo  lo 
Sposalizio  della  Vergine,  il  secondo  (au- 
tore del  S.  Bartolomeo  )  le  Nozze  di  Cana 
in  Galilea.  11  Padre  eterno  della  volta  e 
scolpito  dai  Biffi  padre  e  figlio.  Sul  pavi- 
mento fra  il  candelabro  e  la  cappella  sono 
poste  alcune  lapidi  ai  benemeriti  nostri  ar- 
civescovi ;  e  troviamo  indegna  davvero  que- 
sta al  cardinale  Federico  Borromeo  il  quale  , 
facendo  rivivere  fra  noi  le  scienze  e  le  belle 
arti,  lasciò  in  ogni  angolo  di  Milano  solenni 
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monumenti  del  suo  zelo  e  della  sua  gene- 
rosità ;  e  segnatamente  in  questa  chiesa  og 
getto  d'incredibili  sue  cure  merita  una  di- 
stinta  memoria  quell'attentissimo  prelato  che, 
da  Roma  giunto  a  prenderne  il  possesso  , 
volle  visitare  il  suo  Seminario  prima  d'aver 
abbracciato  la  sua  propria  madre. 

La  seguente  cappella  di  S.  Catterina  ha 
fra  le  sculture  gotiche  alcuna  graziosa  sta- 
tuina.  Vi  sta  eretto  nel  fianco  un  monu- 
mento del  i55g  dello  scultore  Baldassarre 
da  Lazzate  all'arcivescovo  Filiberto  Archimi. 
La  volta  era  dipinta  dal  Fiammenghino  ed 
è  distrutta.  Il  S.  Ambrogio  dipinto  nel  con- 
tiguo altare  coli'  imperatore  Teodosio  ai  piedi 
e  molte  figure  vaghissime,  è  di  F.  Barocci 
che  aveva  72  anni  quando  lo  dipinse  nel 
1600. 

Nella  seguente  cappella  F.  Zuccaro  aveva 
dipinto  con  particolare  amore  lo  Sposalizio 
della  Vergine  ;  ma  e  tanto  offeso.  Le  statue 
d'Isacco  e  del  re  Ezechia  sono  di  P.  A.  Da- 
verio  ;  l' Abramo  e  Davide  di  A.  Biffi. 

Il  veneratissimo  Crocifisso  nella  sua  cap- 
pella vi  fu  posto  da  S.  Carlo  dopoché,  al- 
l'occasione della  peste  del  1576,  lo  aveva 
portato  a  piedi  nudi  in  processione.  Da  que- 
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sto  lato  gli  altari  sono  disegnati  da  Pelle- 
grini, Bassi,  Cerano.  Del  Battistero  disegnato 
dal  Pellegrini  e  non  peranco  finito,  Favello 
è  quell'istesso  di  porfido  che  già  aveva  ser- 
vito di  urna  ai  SS.  Dionigi ,  ec.  Ritorno 
verso  il  presbiterio. 

I  pulpiti  furono  incominciati  per  ordine 
di  S.  Carlo  unitamente  al  coro  y  e  termi- 
nati sotto  il  card.  Federico.  Sono  rivestiti 
di  piastre  di  rame  squisitamente  scolpite  di 
storie  e  d'ornati  da  A.Pellizzono.  A  ciascuno 
sono  sottoposti  quattro  cariatidi  di  bronzo 
modellati  da  F.  Brambilla,  fusi  da  G.  B. 
Busca  nel  i5gg  ;  simboli  a  destra  dei  quat- 
tro dottori ,  a  sinistra  dei  quattro  evange- 
listi. E  questo  pubblicò  nella  sua  Storia ,  ec. , 
il  sig.  Franclietti  colle  altre  ventinove  in- 
cise dal  sig.  Gaet.  Durelli  per  queir  o 
pera.  Guardando  la  volta  vedete  le  statue 
colossali  dell'architrave  distribuite  con  bella 
proporzione  e  ben  disegnate  :  sono  del  cele- 
bre Santo  Corbetta.  Nella  volta  del  coro  ese- 
guita a  stelle  d'oro  sopra  azzurro  nel  162.4 
sotto  direzione  di  Fabio  Mangone ,  sta  ap- 
peso il  Santo  Chiodo  ,  in  custodia  di  cri- 
stallo di  monte  ricca  di  diamanti  :  lassù  fu 
trasportata,  per  sicurezza,  dall'arcivescovo 
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Carlo  da  Forlì.  Nel  giorno  terzo  di  marzo  to- 
gliesi  dal  suo  sito  il  S.  Chiodo  per  mezzo  d'una 
ingegnosa  macchina  detta  la  nuvola  (incisa 
nella  Storia  menzionata  )  benissimo  dipinta 
dal  Duellino  nel  1612.  Nel  corso  dell'anno 
questa  nuvola  sta  appesa  alla  volta  della  mi- 
nor nave  a  destra.  La  Croce  che  vi  sta  fissa 
in  mezzo  ,  e  dove  si  pone  all'uopo  la  sacra 
reliquia,  fu  intagliata  nel  1624  da  F.  Man- 
goni  sul  disegno  del  Cerano  ordinato  daL 
card..  Federico. 

Presbiterio, 

E  diviso  in  due  porzioni.  Si  entra  in  quella 
destinata  ,  nelle  funzioni ,  alle  dignità  dello 
Stato  ;  e  di  qui  si  passa  all'  altra  porzione 
propria  del  clero,  arcivescovo  e  principe. 

Organi. 

Quello  verso  mezzodì  fu  costruito  nel  i55i 
da  Gio.  Antignani  ed  ornato  nel  1 58 1  dal- 
l'intagliatore Santo  Corbetta.  Dell'altro  di- 
rimpetto il  fabbricatore  è  Crisi.  Valvassori. 
In  questi  ultimi  anni  soltanto  sono  stati  ac- 
cresciuti di  varj  registri  ;  ed  erano  sempre 
stati  in  credito,  per  i'addietro,  dei  più  per- 
fetti nei  genere  d'  orgaui  non  istromentati. 
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I  suonatori  sono  Bonazzi  e  Piazzini  che 
fan  l'ammirazione  dei  dilettanti  che  li  ascol- 
tano, quando  suonano  in  concerto. 

li  disegno  generale  degli  organi,  rispetto 
alle  statue  intaglj  e  grottesche,  è  anteriore 
al  Pellegrini  che  disegnò  ogni  altra  cosa 
del  presbiterio  e  coro.  Hanno  ciascuno  due 
facciate  con  pregevoli  dipinti.  Dal  lato  del- 
l' epistola  internamente  Am.  Figini  dipinse 
il  passaggio  del  mar  rosso  ,  la  Natività  e 
l' Ascensione  del  Salvatore  ;  esternamente 
(verso  la  sagrestia  meridionale)  C,  Pro- 
caccini dipinse  il  trionfo  di  Davide ,  la  ri- 
surrezione, la  trasfigurazione.  Dal  lato  del 
vangelo  internamente  G.  Meda  dipinse  la 
nascita,  l'assunzione  della  Vergine  e  diversi 
fatti  del  re  Davide  ;  esternamente  (  verso  la 
sagrestia  settentrionale)  C.  Procaccini  dipinse 
l'annunciazione ,  la  visitazione,  e  varie  storie 
di  Davide.  Il  traforato  che  di  qui  si  vede  e 
il  più  bello. 

Coro. 

Finissimi  sono  gli  intaglj  che  ornano  tut- 
t'  intorno  gli  stalli  del  coro  ,  esprimenti  gli 
fatti  principali  di  S.  Ambrogio.  Vi  si  im- 
piegarono coi  disegni  del  Pellegrini  i  più 
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eccellenti  artisti  del  sec.  XVI ,  come  V. 
del  conte,  Paolo  de  Garzi  e  Ric.  Taurini. 
Questo  recinto  del  coro,  al  di  fuori,  è  de- 
corato magnificamente  dalle  scolture  di  À, 
Biffi  ed  altri  rinomati  che  ad  ogni  interco- 
lonio  posero  in  bassorilievo  di  marmo  bianco 
un  fatto  della  vita  della  Vergine  incastrato 
fra  cariatidi  grandiose.  Degli  diciassette  che 
tanti  sono  i  medaglioni ,  l'autore  della  Sto- 
ria del  duomo  scelse  P  ottavo  espresso  dal 
sig.  Gaetano  Durelli  nella  sua  tavola  xv. 

Appeso  alla  volta  sta  il  candelabro  desti- 
nato a  portare  il  cereo  pasquale  :  è  un  mi- 
rabile rilievo  in  gotico  antico  sopra  lamina 
di  metallo  ;  vi  è  il  disegno  nella  Sfatiti,  ec. 
tavola  xxvni. 

Finestronu 

Gli  tre  del  coro  che  fanno  stupore  a  ri- 
mirarli ,  sono  alti  ciascuno  br.  mil.  5o  *  e 
larghi  br.  rj>6  pari  a  metri  i5,  47»  Quel 
di  mezzo  è  disegnato  per  concorso  da  un 
francese  Nic.  Bonaventura  Consta  che  già 
nel  i4o4  si  fondevano  per  il  duomo  i  vetri 


*  Tale  è  precisamente  1'  altezza  e  diametro  del 
tempio  di  Canova  a  Possagno  sua  patria. 


Duomo  jg 

istoriati  da  Stefano  da  Pandino  ;  e  risulta 
che  alcuni  di  questi  dietro  il  coro  furono 
dipinti  nel  1^17  da  Ci\  de  Zavatari;  cosi 
di  altri  artefici. 

Confessione. 

Con  questo  nome  chiamasi  la  cappella 
sotterranea  cui  danno  adito  le  due  porte  di- 
rimpetto alle  sagrestie  ,  e  fa  onore  all'inge- 
gno dell'  architetto  Pellegrini  V  aver  saputo 
cavar  luce  bastante  da  vedervi.  Dalla  con- 
fessione si  entra  nella  cella  sepolcrale  di  S. 
Carlo  Borromeo  ,  detta 

Scuro  lo. 

Ivi  si  arriva  passando  per  un  elegante  ve- 
stibolo di  scelti  marmi  e  stucchi  e  dipinti , 
ricostrutto  nel  181 7  dall'  ingegnere  archi- 
tetto Pestegalli.  Questo  è  il  venerato  sepol- 
cro che  chiude  il  sacro  cadavere  di  S.  Carlo, 
intorno  al  quale  ogni  arte  bella ,  guidata 
dalla  divozione,  radunò  in  breve  spazio  og- 
getti preziosissimi  in  metalli  tapezzerie  e 
pietre  dure.  I  fatti  della  vita  di  S.  Carlo 
sono  in  medaglioni  d'argento  massiccio  ;  i 
marmi  sono  scolpiti  da  D.  Argenti  e  G. 
Bazzi  di  Figgiu.  La  ricchissima  tapezzeria 
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in  fondo  d'oro  è  della  nostra  fabbrica  Reina 

coi  disegni  del  pittore  Gaet.  Vaccanu  La 

cassa  magnifica  è  dono  di  Filippo  IV  re  di 

Spagna. 

Il  Coperto  del  duomo  è  un  oggetto  sor- 
prendente del  più  sfoggiato  lusso  e  per  l'im- 
mensa mole  e  per  gli  bassirilievi  statuine  ed 
ornati  eleganti  profusi  da  ogni  lato.  11  Va- 
sari faceva  le  maraviglie  delle  statuine  d'una 
guglietta  presso  la  cupola.  11  numero  delle 
statue  del  duomo ,  interne  ed  esterne  ,  si 
vuole  che  ascenda  sino  a  44°o  ,*  e  molte 
sono  pregevoli  segnatamente  nella 

Parte  posteriore  del  duomo,  che  è  l'og- 
getto gotico  più  finito  e  più  sublime,  al  dire 
di  molti,  che  si  conosca  in  Italia.  Non  ci  vor- 
rebbe che  il  sacrificio  implorato  di  qualche 
demolizione  per  discoprire  questa  stupenda 
parte  dalla  corsia  de'  Servi.  Qui  sono  le  più 
belle  statue  ,  come  la  Giuditta  rim petto  la 
contrada  dell'arcivescovato.  Il  Davide  colla 
testa  del  gigante ,  fra  campo  santo  e  l'arci- 
vescovato. Dirimpetto  alla  contrada  dell'ar- 
civescovato il  martire  legato  e  teso  con  un 
peso  è  di  A.  Fontana  ;  son  belle  altre  molte. 
3Nel  fianco  verso  corte  vi  è  un  Costantino , 
una  statua  di  vecchio  ed  altre  nei  lati  dei 


Duomo  21 
finestroni.  Sono  notabilissime  due  statue  che 
fanno  da  cariatidi  agli  sgocciolatoi  del  primo 
pilastrone  non  binato  dal  lato  della  corsia 
verso  la  facciata.  Quello  che  guarda  il  pi- 
lastrone  binato  e  del  pittore  G.  C.  Procac- 
cini ,  il  simmetrico  assai  più  bello  è  di  A. 
Fontana.  Le  muraglie  del  duomo  sono  grosse 
quattro  br.  mil. 

La  nostra  Metropolitana  conta  già  i3r 
arcivescovi  eletti ,  cominciando  dall'apostolo 
S.  Barnaba  ,  che  fu  eletto  arciv.  di  Milano 
l'anno  52.°  da  Cristo  nato,  sino  al  presente 
arciv.  card,  co:  C.  Gaisruck  eletto  nel  18 18; 
e  quanto  agli  architetti ,  cominciando  da 
Marco  da  Campione  del  1 58^  sono  centot- 
tantatrè. 

Canonici, 

Son  divisi  in  due  capitoli:  Firn  maggiore 
dei  monsignori  ,  l'altro  minore  dei  canonici. 
Ambidue  i  capitoli  ufficiano  alla  metropoli- 
tana col  rito  ambrosiano.  Il  primo  che  alla 
testa  ha  l' Arcivescovo ,  comprende  alcune 
dignità  eminenti  ;  il  secondo  comprende  il 
maestro  delle  cerimonie  col  suo  coadjutore, 
il  maestro  del  coro  e  varj  canonici  col  titolo 
di  notarj ,  ed  altri  ufficiali  siccome  richieg- 
gono le  funzioni  di  sì  grandioso  tempio, 
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Addossata  alla  facciata  del  duomo  era  la 
chiesa  demolita  di  S.  Tecla,  altra  cattedrale 
detta  iemale  perchè  i  canonici  vi  ufficiavano 
d'inverno;  ed  è  tradizione  che  fosse  stata 
eretta  sulle  rovine  d'un  tempio  di  Minerva, 
e  che  S.  Barnaba ,  rimossi  gli  sacerdoti  pa- 
gani ,  vi  celebrasse  per  il  primo  la  Messa. 

COPERTO  DEI  FIGINI. 

Portico  edificato  da  un  Figini  in  occa- 
sione delle  nozze  di  G.  Galeazzo  Visconti 
con  Isabella  di  Francia.  Stando  alla  testi- 
monianza di  Enodio  questo  portico  è  un 
resto  dell'  aspetto  che  aveva  Milano  ne'  se- 
coli anteriori  a  quest'  epoca.  Quindi  si  po- 
trebbe dire  che  le  famiglie  milanesi  istruite 
da  esempi  tristi  riservarono  per  gli  interni 
cortili  le  tante  colonne  che  si  pretende  fos- 
sero erette  air  esterno  :  il  pubblico  è  privo 
interamente  di  porticati. 

Posteriormente  al  coperto  de'  Figini   è  il 

TEATRO  RE. 

Edificio  benissimo  inteso  dell'  architetto 
cav.  Canonica.  E  prima  del  teatro  eravi 
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la  chiesa  di  S.  Salvatore ,  che  dà  nome  alla 
contrada,  coli' aggiunta  in  zenodochio  perchè 
vi  era  prima  un  ospedale  edificato  in  anti- 
chissimi tempi  sulle  mura  d'un  campidoglio 
posto  dai  romani  sotto  la  protezione  di  Giove. 

PORTA  ORIENTALE. 

PALAZZO  ARCIVESCOVILE. 

Comunica  col  duomo  per  la  già  detta  via 
sotterranea  ;  ed  è  tanto  vasto  in  apparenza 
quanto  imperfetto  nelF  interno.  Vi  è  però 
una  collezione  di  pitture  ed  alcuni  disegni 
originali  di  merito.  La  porzione  magnifica 
e  giudiziosa  è  il  cortile  corrispondente  agli 
appartamenti  disposti  in  giro  dal  Pellegrini 
per  i  canonici  ordinarj  ivi  residenti.  In  uno 
di  questi  appartamenti  alloggia  monsignor 
Crivelli,  garbata  persona,  che  prova  colla 
sua  raccolta  di  pitture  il  suo  fino  gusto  e 
col  parlare  la  cognizione  dell'  istoria.  Si  è 
finito  or  ora  di  l'istaurare  la  Canonica:  il 
comando  era  opportuno  ;  ma  come  l' hanno 
eseguito  ? 

E  degna  d'una  visita  la  grandiosa  Scude- 
ria disegnata  dal  Pellegrini  secondo  i  vasti 
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concepimenti  di  S.  Carlo  che  l'ordinò:  e  un 
ottagono  a  due  piani  con  acconcio  vestibolo. 

PIAZZA  FONTANA. 

Dall'architetto  Piermarini  riguardata  sul 
fine  del  secolo  scorso.  L' ampia  fontana  di 
granito  rosso  nel  mezzo  col  gruppo  delie 
due  sirene  è  lavoro  dello  scultore  G.  Fran- 
chi. La  vasca  annientatrice  di  questo  bril- 
lante zampillo  è  posta  in  alto  sul  lato  del- 
l'arcivescovato ,  contiguo  alla  contrada  delle 
ore  ,  ed  arriva  lassù  dall'  acquedotto  detto 
Seveso  per  via  d'  un  ordigno  molto  inge- 
gnoso posto  ancor  più  distante. 

PALAZZO  DELL'I.  R.  CORTE. 

Non  poco  onore  si  meritò  Piermarini 
nel  1772  *  per  avere  trasformato  l'antico 


*  Da  quest'  epoca  in  avanti  comincia  1'  incredibile 
trasformazione,  che  più  non  cessò,  della  città  di 
Milano.  Nel  i5  ottobre  177 1  vi  fece  il  suo  ingresso 
l'Arciduca  Ferdinando  d'Austria  ,  l' uomo  dopo  S. 
Carlo  ed  il  Cardinale  Federico  Borromeo  il  più  be- 
nemerito di  Milano.  Vuoisi  ricordare  il  sistema  ed 
i  costumi  d'  allora  per  conoscere  T  ingegno  ed  il  cuore 
di  quel  principe. 
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palazzo  dei  Visconti  con  tanta  nobiltà  nella 
grandiosa  distribuzione  di  appartamenti  come 
è  il  presente.  Le  statue  del  vastissimo  sa- 
lone sono  del  prof.  Franchi  modellate  dal 
Caiani ,  e  l'ornato  è  eseguito  dal  prof.  Gioc. 
Albertoli.  In  una  sala  vi  è  dipinto  a  fresco 
Amore  e  Psiche  da  Traballesi  ;  ma  la  vera 
maraviglia  di  questo  palazzo  sono  i  dipinti 
dell'immortale  cavai.  Andrea  Appiani  ra- 
pito alle  belle  arti  nel  1817.  Quest'uomo 
singolare  passò  col  solo  suo  ingegno  da  pes- 
simi elementi  al  più  alto  grado  del  bel  di- 
pingere che  in  Italia  si  fosse  veduto  da  più 
d'un  secolo. 

S.  Gottardo. 

Parrocchiale  di  Corte  antichissima,  rimo- 
dernata più  volte.  All'  aitar  maggiore  il  S. 
Carlo  è  del  Cerano  :  delle  altre  due  tele 
l'assunta  è  del  Traballesi ,  il  vescovo  S. 
Gottardo  è  di  Knoller  scolare  di  Mengs. 
La  contigua  torre  fu  costrutta  prima  del 
i339  con  quella  ragguardevole  solidità  dal 
nostro  duca  Azzone  Visconti.  In  questa  torre 
fu  posta  la  prima  campana  che  suonava  le 
ore  e  dava  il  nome  alla  vicina  contrada. 
Dietro  il  duomo  è 

1 
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CAMPO  SANTO. 

Chiesa  dedicata  all'  Annunziata.  Il  basso- 
rilievo che  si  vede  sull'  aitar  maggiore  era 
destinato  alla  porta  settentrionale  del  duomo, 
dove  ora  è  la  Madonna  dell'  Albero.  Nella 
casa  contigua  risiedono  i  deputati  della  fab- 
brica; visi  vedono  i  suoi  varj  disegni  ed  il 
gran  modello  in  legno.  Quest'  orologio  è  in 
credito  di  esatto  presso  i  Milanesi.  Intorno  alla 
piazza  sono  disposti  i  locali  per  gli  scul- 
tori che  hanno  qui  il  deposito  del  marmo 
detto  di  fabbrica.  Traversata  la  piazza  Fon- 
tana vi  è  di  fronte  il 

PALAZZO  DI  GIUSTIZIA  CRIMINALE. 

Edificio  che  dappertutto  spira  fortezza  e 
serietà  :  si  attribuisce  a  V,  Seregni*  io  ci 
vedo  lo  stile  dell'  architetto  Bassi.  E  sulla 
sinistra  è  il 

TEATRO  FIANDO. 

Denominato  dal  nome  del  suo  proprieta- 
rio e  fondatore.  Qui  vi  era  stato  S.  Jacopo 
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Raudense ,  poi  un  oratorio  dell'  Immacolata 
detto  del  Bellarmino.  Ritorno  verso  il  fianco 
settentrionale  del  duomo  per  andare  nella 
contrada  e  chiesa  di 

S.  RAFFAELE. 

La  facciata  non  è  peranco  finita:  il  dise- 
gno è  del  Pellegrini.  Le  due  tele  rappre  - 
sentanti S.  Paolo  e  S.  Matteo  sono  dello  stile 
grandioso  di  A.  Figini.  La  mezza  luna  in 
coro  è  di  Fr.  Nuvolone  ;  Elia  dormente 
del  Morazzone ,  dirimpetto  il  Gionata  in- 
docile è  del  Cerano.  Il  Cristo  morto  è  del 
Glierardini. 

Rientro  sulla  corsia.  Dirimpetto  alla  trat- 
toria di  S.  Paolo  è  la  bottega  del  sig.  Gal- 
lignani  eccellente  fabbricatore  di  stromenti 
a  fiato  di  metallo  ;  dopo  l'albergo  del  Gam- 
bero è  la  casa  dei  sig.  Brocca,  degna  d'es- 
ser visitata  per  il  quadro  di  Raffaello  che 
egli  permette  di  vedere.  Segue  dall'  istesso 
lato  V 

UOMO  DI  PIETRA. 

E  cosi  chiamata  questa  statua  antica  in 
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abito  consolare  affissa  alla  spalla  d'una  por- 
ta ,  ed  e  opinione  generale  che  sia  d'un  qual- 
che romano  benemerito  dei  Milanesi;  certa- 
mente è  di  scalpello  anteriore  al  medio  evo. 
Dirimpetto  alla  statua  è  l'albergo  della  Ville 
dove  si  è  alloggiati  e  serviti  signorilmente. 
Vi  sono  bagni  qui  ed  in  altre  vicine  case. 

CONTRADA  DI  S.  PIETRO  ALL'  ORTO. 

Dove  è  una  fabbrica  estesissima  privile- 
giata di  bigiotterie  e  di  orologeria  aperta  in 
Milano  per  la  prima  volta  nel  1825  dai  sig. 
Travisanti,  Galletti  e  comp.  Vi  travagliano 
già  da  ioo  operai.  Posto  di  nuovo  sulla  cor- 
sia vedi  subito  a  sinistra  lo  studio  del  sig. 
C.  de  Gasp  ari  premiato  preparatore  di  og- 
getti fisici.  Dirimpetto  è  la  bottega  di  stru- 
menti fisici  e  matematici  del  macchinista 
sig.  CittellL  Entro  in  questa  contrada  [per 
vedere 

S.  VITO  AL  PASQUIROLO. 

Chiesa  ridotta  nel  secolo  scorso  a  forma 
lodevole  con  questa  facciata  corintia  compo- 
sita da  B.  Genovesini ,  o  secondo  altri  da 
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P.  Orobono.  Il  Fiammenghino  dipinse  la 
volta,  il  martirio  di  S.  Vito  in  coro  è  di 
C.  F.  Panfilo.  Nella  stessa  parete  sono  ap- 
pese ai  lati  due  figure  di  prelati  in  abito 
pontificale:  io  le  dico  belle  opere  del  cav. 
del  Cairo ,  maltrattate.  Nelle  due  pareti  la- 
terali dipinse  con  finissima  espressione  e 
gusto ,  segnatamente  dal  lato  dei  vangelo  , 
M.  Gherardini.  Da  questo  lato,  in  separato 
locale,  vedesi  un  S.  Zenone ,  fresco  prege- 
vole dei  sec.  XVI  che  il  nitro  demolisce. 
In  chiesa  la  Vergine  con  S.  Francesco  e  S. 
Maddalena  è  di  Petrazzano.  Nell'ultimo  al- 
tare la  Vergine  con  S.  Pietro  ed  una  Santa 
e  di  F.  Bianchi  La  sagrestia  ha  su  tela  una 
Vergine  fra  due  santi  ben  condotta  da  un 
procaccinesco.  Retrocedo  verso  la  corsia  :  si 
affaccia  da  fianco  la  chiesa  di  S.  Maria  dei 

SERVI 

Voltata  in  questa  forma  che  dicono  trop- 
po vaga,  nel  1820  dall' architetto  Amati. 
La  volta  fu  dipinta  dal  sig.  Fi  Bellati.  Nel 
2.0  altare  a  destra  la  S.  Giuliana  è  di  Fc- 
derighetti  ;  nel  5.°  il  S.  Filippo  è  del  ge- 
nere grazioso  di  D.  Crespi,  nell'ultimo  vi 

2* 
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è  in  tavola  Gesù  nell'  orto  di  G.  P.  Lo- 
mazzi. Nella  cappella  dal  lato  del  van- 
gelo dell'  aitar  maggiore  il  S.  Luigi  è  del 
Pozzo  ,  gli  altri  due  dei  Durandu  Nella  sa- 
grestia alcune  delle  tele  appese  sono  ben  di- 
pinte ,*  e  dirò  ,  meglio  della  tavola  rappre- 
sentante l' adorazione  dei  Magi  data ,  ma 
senza  ragioni,  a  B.  Luini. 

Ritornando  per  l'altro  lato,  nella  terza 
cappella  a  sinistra  (del  Beato  Angelo  Por- 
ro )  Macaoni  e  Legnarli  fecero  l'uno  il  qua- 
dro a  destra ,  l' altro  a  sinistra.  La  tavola 
antica  dell'  Assunta  ,  nel  seguente  altare  , 
non  giudicata  finora ,  avendo  io  visto  son 
due  anni  diverse  tavole  del  piemontese  Ma- 
crino  d'Alba ,  a  questo  pittore  attribuisco 
gli  apostoli  :  la  gloria  che  ancor  più  volge 
al  moderno  con  quei  pietosi  angeli ,  non  so 
di  chi  sia.  Il  grandioso  fresco  della  supe- 
riore mezzaluna  mi  pare  dipinto  sotto  di- 
rezione di  G.  Ferrari  ;  il  che  meglio  per- 
suaderebbe ,  senza  i  guasti  delle  velature. 
L'ultima  cappella  ha  di  A.  Borgognone  la 
Vergine  dell'  altare  col  bambino  ed  angeli. 
I  freschi  sono  dei  Campi ,  e  la  volta  del 
Fiammenghino.  Segue  subito  da  questo  lato  la 
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PORTA  SERBELLONI. 

Finora  è  la  prima  porta  di  gentile  archi- 
tettura che  fo  vedere  :  è  del  Bramante,  arco 
cretto  in  onore  di  L.  Mozzanica.  E  sebbene 
di  tal  genere  altre  se  ne  trovino,  e  discor- 
dantissime dal  resto  non  meno  della  presen- 
te, io  ritengo  però  questa  la  migliore  per  l'ar- 
monia e  l'esecuzione  specialmente  delle  foglie. 
Soventi  occorre  di  notare,  guardando  l'esterno 
delle  case,  o  la  sola  porta  o  la  sola  gronda  o 
il  solo  zoccolo  ,  ec.  Non  così  l'interno  dove 
sono  piacevoli  cortili  ,  e  ne  è  piena  la  città. 
In  questa  casa  abita  il  sig.  Fidanza  pittore 
e  ristauratore  dell'Accademia. 

Progredendo  dove  s  allarga  la  corsia ,  ar- 
rivo a  quel  punto  che  dicesi  fosse  traversato 
dalle  antiche  mura  fatte  nel  1Y  sec.  dall'im- 
peratore Massimiano,  e  che  camminavano 
dal  Monte  al  Durino.  Su  questo  quadrivio  era 
l'antica  porta  della  città  dedicata  al  sole  di  cui 
gli  materiali  ancor  si  vedono  in  parte  nella 
spalla  sinistra  che  resta,  del  vicino  portone 
distrutto  di  porta  orientale.  Di  qui  vedo  a 
destra  ,  contrada  del  Durino  la  casa  D urini 
che  si  distingue  ;  è  disegno  di  Richini  nel 
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1600.  Su  questo  piazzale  dove  leggi  sul  muro 


UFFICIO  DI  DILIGENZE 

Che  ha  la  sua  amministrazione  separata  dalla 
direzione  generale  delle  diligenze  ,  era  la 
chiesa  di  S.  Gio.  in  Era  da  Eri,  Giunone, 
che  vi  aveva  avuto  un  tempio:  il  Rettore  di 
S.  Giovanni  era  tutto  vestito  di  porpora  da 
capo  a  piedi.  Dall'opposta  banda  al  principio 
della  contrada  del  Monte  è  la  direzione  ge- 
nerale delle 

DILIGENZE  E  MESSAGGERIE 

Stabilita  dal  1 8 1 3  con  privativa  dell'I.  R. 
Governo  mediante  pagamento  del  io  p.  o/o 
sul  prodotto  gregio.  Principiò  sotto  il  titolo 
di  Società  anonima  adottato  per  vantaggio 
dei  terzi  e  della  società  stessa ,  amministrata 
dal  direttore  in  capo  don  Gius.  Franchetti. 
Serve  per  tutto  lo  stradale  dello  Stato  ;  ma 
e  organizzata  di  conserva  cogli  ufficj  rispet- 
tivi degli  Staù  vicini  coi  quali  è  continua  la 
corrispondenza  :  verso  levante  già  cammina 
sul  sistema  di  Germania.  Ripigliato  il  corso 
si  affaccia  in  mezzo  una  colonna  detta 
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LIONCINO  DI  PORTA  RENZA. 

Secondo  la  più  verosimile  opinione  que- 
sto serviva,  ne'  passati  secoli ,  d>  insegna  per 
la  porta  orientale  ,  ognuna  avendo  avuto  il 
suo  vessillo  ed  il  suo  cavaliere  particolare 
e  simili.  Questo  è  uno  dei  cinque  punti  de- 
stinati alle  vetture  dette  fiacri.  Si  paga  ogni 
ora  franchi  1,92,-  e  fr.  1,  54  nella  seconda 
ora ,  ec.  Di  notte  si  paga  di  più.  Nella  con- 
trada dirimpetto  della  bagutta  è  ai  n.°  84o 
la  casa  del  sig.  Reina  possessore  d'una  ric- 
ca biblioteca  di  scelte  edizioni  di  classici 
quattrocentisti  e  del  cartone  del  Parnaso  di  A. 
Appiani.  A  destra  del  Lioncino  è 

S.  BABILA  , 

Chiesa  parrocchiale  delle  più  antiche  di 
Milano.  Ha  un  capitolo  di  canonici  fondato 
nel  1578  da  Gerolamo  Mazenta.  Seguendo 
il  vasto  corso  trovo  nell'opposto  lato  il 

SEMINARIO  , 

Nobilissimo  edificio  eretto  dall'architetto 
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G.  Meda  per  ordine  dell' arciv.  S.  Carlo 
che ,  raccogliendovi  con  tanto  onore  della 
religione  i  giovani  destinati  all'  altare  ,  pose 
il  più  solido  fondamento  alla  riforma  ge- 
nerale dei  costumi  che  egli  operò  con  esem- 
pio inaudito  di  liberalità  e  perseveranza  e 
digiuni.  La  porta  disegnata  dal  Richini  fu 
eseguita  dallo  scultore  Gio.  Ball.  Casella  :  è 
da  vedersi  il  grandioso  cortile  riccamente 
ornato  a  due  ordini,  dorico  e  ionico.  Con- 
tigua al  Seminario  è  1'  ampia  casa  Maestri 
disegnata  nel  1778  da  Marcellino  Segré 
discepolo  di  Piermarini  che  egli  copiò  inte- 
ramente (  vedi  Greppi  ).  Era  Piermarini  * 
un  architetto  di  altissimo  ingegno  :  tolse  da 
Milano  il  barrocchismo  dell'architettura,  vi 
richiamò  fra  incredibili  intoppi  il  buono  sti- 
le ,  e  principiò  ei  solo  a  guidare  sulla  giu- 

*  Piermarini  fa  il  primo  che  desse  pubbliche  le- 
zioni d'  architettura  nella  nostra  Accademia  riaperta 
nel  1777  dall'  Imp.  Maria  Teresa  che  fissò  i  cinque 
professori  ad  alcuni  dei  quali  dobbiamo  il  risorgi- 
mento delle  arti  del  disegno.  Esso  per  l'architettura, 
il  vivente  cav.  Gioc.  Albertolli  per  l'ornato,  il  vi- 
vente Dom.  Aspari  per  l'elemento  del  disegno,  il 
pittore  Giul,  Traballesi  e  lo  scultore  Gius.  Franchi, 
ai  quali  fu  poi  aggiunto  il  pittore  Mart.  Knoller ,  per 
il  nudo  ed  il  gesso  che  tutti  tre  insegnavano  a  vicenda. 


Porta  Orientale  35 

sta  via  dell'  arte  gli  architetti  smarriti.  Egli 
afferrò  una  volta  la  linea  retta  ,  appunto 
quando  il  balzano  architettare  aveva  gene- 
rato fra  noi  tutti  i  suoi  mostri  :  quella  linea 
adoperò  per  sagomare,  direi,  tutte  le  sue 
facciate  a  telaro. 

Gira  la  casa  Maestri  nella  contrada  della 
Spiga  dove  al  n.°  i5go  abita  il  pittore  Gio. 
Migliarci  di  Alessandria,  dai  pubblici  foglj 
giustamente  celebratissimo ,  ed  ancor  più 
dalla  squisita  originalità  delle  opere  sue.  E 
fanno  testimonianza  che,  se  ai  Fiamminghi 
vuoisi  riferire  il  genere  graditissimo  in  cui 
Migliara  è  primo ,  li  superò  tutti  con  nostra 
gloria  e  nella  vastità  del  concepimento  e 
nell'assoluta  padronanza  del  lume. 

Segue  al  n.°  i  3q4  la  casa  Pertusati  del- 
l'architetto Cantoni  che  presenterò  fra  breve 
dal  suo  giusto  lato;  ed  al  n.°  i5g5  è  lo 
studio  del  pittore  Hajez  di  Venezia  che  nel 
comporre  improvvisa,  nel  colorire  scintilla 
rapisce  per  V  arrischiatissimo  accordo,  sua 
provincia. 

Alla  detta  casa  Maestri  è  dirimpetto  al 
n.°  648  la  casa  Castiglioni  disegnata  e  di- 
pinta a  grottesche  nella  facciata  dal  Bra- 
mante. Vengo  al 
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PONTE  DI  PORTA  ORIENTALE. 

Lo  spazio  opportunissimo  che  precede  il 
ponte,  fu  aperto  nel  1 8  ig  quando  fu  demo- 
lito l'antico  portone.  Quel  resto  di  spalla  in- 
forme scanalata  che  a  sinistra  vedi ,  colla 
lupa  ed  i  lupini ,  emblema  della  città  di 
Milano  a  motivo  della  sua  ricchezza ,  era 
come  dissi  sul  citato  quadrivio.  Tale  fu  l'uso 
antico  fra  noi  che  in  occasione  (frequente) 
di  rovine  adoperammo,  anche  contro  sen- 
so ,  i  ruderi  di  stupendi  edificj  per  altri 
edificj.  Sbrattato  dunque  l'ingombro  del  por- 
tone, si  costruì  il  bel  ponte  sul  disegno 
dell'  ing.  Gianella.  11  pregio  di  quest'  e- 
dificio  consiste  i.°  nella  solidità  irresisti- 
bile che  presentano  quei  massi  enormi  di 
durissimo  granito  rosso  ,  tagliati  ciascuno  a 
più  facce  ed  in  cornice;  2.°  nell'essere  lan- 
ciati arditamente  su  tale  corda  d'arco  dove 
li  vedi  connessi  con  una  esattezza  non  pri- 
ma,  ne  altrove,  praticata  in  simili  opere. 

Non  hai  prima  passato  il  ponte  che ,  se 
Volgi  lo  sguardo  a  destra,  affacciasi  una  por- 
zione di  vaghissima  prospettiva  del  nostro 
AL  Sanquirico  pittore  sempre  ammirato  del 
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teatro  grande.  Va  sul  posto  a  vedere  il  re- 
stante che  più  acconciamente  non  si  poteva 
immaginare.  Con  un  contrapposto  e  maneg- 
gio franchissimo  di  sfondo  e  lume  ,  prima 
di  Sanquirico  non  conosciuto  ,  benché  fra 
noi  la  prospettiva  sia  ereditaria ,  questo  pit- 
tore allettò  i  nostri  proprietarj  a  decorare  le 
loro  case  in  città  ed  in  villa  colle  brillanti 
e  corrette  produzioni  del  suo  pennello.  Ei 
fu  posto  da  altri  sulla  giusta  via  che  seppe 
abbellire  più  di  essi.  *  Rientro  sul  gran 
corso;  ecco  a  destra  il 

PALAZZO  SERBELLONI. 

Disegno  del  Cantoni,  che  progredisce  a 
passi  di  gigante ,  e  non  è  ancora  perfetto. 
Vuoi  vedere  la  mente  lucidissima  e  vasta 
che  aveva  Cantoni  ?  era  stato  educato  nel 
pretto  barocchismo.  Già  aveva  risolto  di  li- 
berarsene :  ecco  la  prova  nella  sua  facciata 
di  casa  Mellerio.  Costruì  poi  nel  1 794  il  pa- 
lazzo Serbelloni  che  è  qui.  Su  questa  facciata 


*  Il  pittore  A.  Sanquirico  ha  in  pronto  una  Rac- 
colta di  varie  scene  inedite  da  esso  inventate  e  dise- 
gnate. 
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imponente  già  leggi,  per  quella  severità  di 
studiate  linee  ,  che  il  bello  trionfò  in  lui  ; 
ed  il  bello  trovò  anche  in  lui  la  perfezione 
quando  egli  edificò  la  casa  Pertusati  non  pur 
finita  che  vedrai  or  ora.  I  tre  bassiri lievi 
della  loggia  Serbelloni  sono  degli  scultori 
Carabelli,  Nell'interno  vi  è  una  prospettiva 
del  Gonzaga  (vedi  Teatro  grande).  Sul  prin- 
cipio del  naviglio  a  sinistra  è 

S.  PIETRO  CELESTINO 

Chiesa  rifabbricata  nel  1 735  dal  rom.  M. 
Bianchi  ;  ed  ha  niente  che  ti  faccia  per- 
donare la  sua  facciata.  Nel  primo  altare  a 
destra  è  il  S.  Mauro  di  Cr.  Siorer  ;  dirim- 
petto la  Vergine  sotto  vetri  è  primo  lavoro 
di  Fiammenghino.  Lungo  lo  stesso  naviglio, 
oltre  pochi  passi ,  vedi  il 

COLLEGIO  ELVETICO  , 
ORA  PALAZZO  DELLA  CONTABILITA' 

Insigne  edificio  vantato  giustamente  per 
uno  dei  più  belli  d?  Italia.  Ordinato  da  S. 
Carlo  per  l'educazione  de' giovani  svizzeri, 
edificato  dal  card.  Federico  sul  disegno  di 
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F.  Mangone,  fu  distonato  dal  Richini  con 
questa  facciata.  Soppresso  dall'  imperatore 
Giuseppe  II  il  collegio  elvet.  ebbe  succes- 
sivamente fra  le  sue  pareti  (  invidiato  co- 
me la  bellezza  )  un  corpo  legislativo  ,  un 
ministero  della  guerra  ,  un  senato  ;  ora  ac- 
coglie gli  ufìlcj  della  I.  R.  Contabilità  ,  e 
non  è  finita.  Sorprendente  impressione  fan- 
no all'  entrarvi  gli  magnifici  colonnati  di 
quei  cortili  :  sono  170  colonne  di  granito 
rosso.  Stando  qui  si  vede  al  di  là  del  navi- 
glio la  facciata  interna  di  casa  Pertusati  del 
Cantoni:  a  me  sembra  del  genere  palladiano 
e  corretto.  Di  sì  magnifiche  non  se  ne  vedon 
più  ;  anzi  succede  tosto  un  altro  genere  in 
cui  1'  ornato  minaccia  di  voler  prendere  la 
mano  all'  architettura  (  vedi  corso  di  porta 
nuova  ).  Presso  questo  collegio  furono  sop- 
presse tre  chiese  fra  le  quali  era  S.  Primo 
che  tuttora  dà  il  nome  alla  contrada:  in  essa 
al  n.°  674  abita  il  pittore  e  ristaur.  dell'Ac- 
cademia De  Antoni.  Traversando  i  giardini 
per  rientrare  sul  corso  troverai  a  destra  una 
piramide  sostenuta  da  quattro  palle  di  ottone. 
Prima  era  eretta  in  capo  alla  contrada  detta 
ancor  oggi  bottonuto  da  queste  quattro  palle 
d'ottone;  di  là  fu  trasportata  in  quest'in- 
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gresso.  Entrato  sul  corso  vedi  a  sinistra  la 


CASA  BOARA  ,  ORA  DEL  SIG.  CAMOZZI 

Elegante  e  ben  inteso  edificio  dell'  archi- 
tetto Soave.  Dirimpetto  è  la  casa  Saporiti 
di  cospicuo  disegno  con  loggia  e  colonnato 
corintio  nella  facciata:  è  pensiero  di  G.  Pe- 
rego  eseguito  sotto  direzione  dell'  architetto 
Giusti.  Quei  lungo  cancello  di  ferro  soste- 
nuto da  interpolati  pilastri  di  granito  separa 
il  corso  dai 

GIARDINI  PUBBLICI 

Disegnati  con  tutte  le  rispettive  adiacenze 
da  Piermarini,  d'ordine  dell'  arciduca  Fer- 
dinando. Nella  casa  che  vi  sorge  nel  mezzo, 
dove  è  lo  studio  di  scultura  del  dottissimo 
sig.  Marchesi  ,  vedcsi  il  più  vasto  salone 
della  città  :  era  una  corte  delle  monache 
turchine.  C'è  anche  un  teatro  per  le  rap- 
presentazioni diurne  che  serve  e  per  la  mi- 
mica e  per  l'equitazione.  Quel  sontuóso  edi- 
ficio che  di  là  dal  canale  elevasi  è  il 


PALAZZO  BELGIOJOSO,  0  VILLA  REALE 
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Disegno  magnifico  dell'  architetto  Polack 
che  lo  volle  ornato  per  ogni  verso  di  fe- 
stoni ,  bassirilievi  e  statue  di  artisti  eccel- 
lenti, Busca,  Caratelli,  Ribossi,  A.  Pizzi, 
C.  Pozzi,  A.  Casareggio.  Con  gusto  e  dis- 
pendio corrispondente  è  decorato  nell'  in- 
terno; basti  accennare  il  Parnaso  dipinto  a 
fresco  in  una  sala  da  A.  Appiani  ,  ultima 
sua  opera.  Al  palazzo  è  annesso  un  giardino 
inglese.  In  capo  ai  giardini  pubblici  si 
ascende  per  due  scalinate  al 

BASTIONE  ,  0  PUBBLICO  PASSEGGIO 

Delizioso  sito  fatto  dopo  i  giardini  pub- 
blici. Tale  e  il  concorso  delle  carrozze  € 
dei  pedoni  quasi  ogni  giorno  di  festa  ,  che 
il  gran  viale  è  affollato  ed  il  resto  è  co- 
perto da  quattro  file  di  carrozze  ;  e  sì  che 
il  tratto  fra  le  due  porte  è  lungo  da  1600 
br.  di  Milano  (oltre  un  mezzo  miglio),  e 
largo  br.  60.  La  veduta  della  città  di  qui  è 
bellissima  ;  nè  ti  facciano  stupore  gli  tanti 
parafulmini  che  vedi  :  siccome  le  arti ,  cosi 
anche  le  cognizioni  fisiche  si  sono  diffuse. 
Sortito  da  porta  orientale  ho  a  sinistra  il 
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LAZZARETTO 

Edifìcio  eretto  nel  iiSg  per  gli  appestati 
dall'  originale  disegno  del  Bramante  sotto 
Ludovico  il  Moro  :  un  portico  continuo  fi- 
nito da  tre  parti  ,  sostenuto  da  colonne  di 
pietra  fondate  sopra  un  perpetuo  basamento, 
che  ha  296  camere  tutte  in  volta.  Lo  spazio 
di  mezzo  non  è  che  un  prato  con  una  cap- 
pella ettagona  nel  centro,  costrutta  dal  Pel- 
legrini per  ordine  di  S.  Carlo  :  è  lungo 
br.  665,  largo  65o,-  serve  ora  d'  abitazione 
per  il  popolo.  Traversato  lo  stradone  entrasi 
mila  via  di 

SANTA  FRANCESCA 

Chiesa  parrocchiale ,  che  nell'  annesso  lo- 
cale ha  la  Scuola  veterinaria  eretta  con 
tutti  i  comodi  per  i  cavalli  ammalati  e  per 
le  operazioni  della  scuola  diretta  dal  prof. 
Pozzi,  Progredisco  fino  a  Loreto ,  meta 
molto  in  voga  e  per  chi  va  in  carrozza  e 
per  chi  va  a  quell'albergo.  Prima  d'arrivare 
a  questa  meta  si  apre  a  destra  la  via  che 
in  dieci  minuti  conduce  a 
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CASORETO. 


Strada  facendo  trovi  una  colonna  antica 
eretta  nel  i4o£  ,  sormontata  da  una  statua 
di  epoca  posteriore  ;  e  vedi  tosto;  a  destra 
una  facciata  di  chiesa  dell' istess' epoca ,  sus- 
sidiaria della  parrochia  di  Turo,  grandiosa 
benché  piccola.  Tutti  gli  altari  rifatti  nel 
principio  del  secolo  passato  ,  fanno  gran 
torto  al  bel  gotico  della  chiesa,  di  cui 
niuno  che  io  sappia  ha  mai  parlato  finora. 
Il  S.  Agostino  nel  i.°  altare  a  destra  è  di 
G.  Nuvoloni.  Nel  2.0  altare  è  una  tavola 
mantegnesca  in  cinque  sparti  menti.  Io  la 
giudico  d'  uno  dei  nostri  quattrocentisti  , 
essendo  noto  che  la  prospettiva  e  la  finez- 
za del  pennello  (due  caratteri  di  questa 
tavola)  derivò  a  noi  dal  Mantegna.  Qui  è 
un  monumento  del  i486  ,  secondo  lo  stile 
e  l'età  del  dipinto.  Nel  seguente  altare  vi 
è  la  stessa  santa ,  che  sta  sulla  detta  co- 
lonna ,  ma  dipinta  grossamente.  In  coro  è 
V  apparizione  della  Yergine  con  un  papa 
ed  un  mitrato  in  ginocchio,  tela  amplissima 
di  effetto ,  ma  mediocre,  della  scuola  di  C. 
Procaccini.  Ritornando  per  l'altro  lato  vedo 
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sul  muro  un  simbolico  bassorilievo  finamente 
scolpito  nel  1472.  Le  tre  seguenti  cappelle 
han  sull'  altare  il  dipinto  di  Gius.  Montalti 
che  nell'  Assunta  è  meno  trascurato.  Tutte 
le  tele  dipinte  sparse  per  la  chiesa  sono 
cattive  copie  di  D.  Crespi  ,  e  dimostrano 
die  la  chiesa  era  dei  rocchettini.  Le  lapidi 
provano  che  c'erano  dipinti  preziosi.  Rientro 
in  città  per  la 

BARRIERA  ,  O  DAZIO  DI  PORTA  ORIENTALE 

Costruita  da  Piermarini  in  due  spartite 
abitazioni  nel  1784.  Di  una  nuova  Barriera 
spartita  ugualmente  in  due  abitazioni,  scelta 
orora  per  concorso  ,  e  già  deliberata  F  asta 
che  nemmeno  arriva  la  somma  di  mila 
lire  austriache ,  escluso  1'  ornato.  Eppure  è 
questa  ,  se  non  V  abbiam  dimenticato  ,  la 
porta  sovrana  della  città.  Qual  effetto  sortirà 
il  bel  disegno  trascelto  da  molti  belli ,  io 
non  sono  capace  di  prevederlo.  Una  consi- 
derazione mi  farebbe  temere .  Su  questo 
punto  gigantesco  ,  battuto  di  qua  dal  corso 
imponente  di  porta  orientale  ,  di  là  dallo 
smisurato  stradone  di  Loreto, non  basta,  io 
penso  ,  un  disegno  grandioso  ,*  deve  anche 
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esser  grande  e  nella  massa  e  nella  decora- 
zione. Videro  meglio  di  me  il  problema 
prospettico  gli  trentasette  valorosi  concor- 
renti; contro  il  mio  stesso  parere,  desidero 
ancora  ,  ma  non  lo  spero  ,  che  1'  ingegno 
supplisca  alla  spesa.  Piglio  a  sinistra  il  ba- 
stione nuovo;  tosto  si  discende.  Qui  invece 
della  scalinata  chiudeva  la  contrada  una 
chiesa  detta  la  Madonna  dei  Monforti  y 
donde  fu  trasportata  alla  Passione  col  suo 
muro  la  pittura  titolare  ;  colà  vedesi  nel 
6.°  altare  a  mano  destra.  È  in  questa  con- 
trada il 

PALAZZO  DI  GOVERNO  ,  GIÀ'  CASA  DIOTTI, 

Signore  che  se  l'era  disegnata  e  costruita 
quale  è  oggi,  meno  la  facciata  fatta  nel  1817 
dall'  architetto  Gìlardoni  ,  adattando  la  de- 
corazione a  si  nobile  edificio.  L'ampio  cor- 
tile cinto  di  colonne  doriche  ,  sormontate 
da  due  ordini  ,  jonico  uno  ,  V  altro  a  ca- 
riatidi, mette  per  due  grandiose  scale  a  di- 
versi appartamenti  :  quelle  colonne  però 
han  tre  magagne  ;  esili  ,  mal  rastremate  , 
binate.  Una  sala  è  dipinta  da  A.  Appiani , 
che  appunto  abitava  ,  ed   è  tuttora  la  sua 

3* 
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famiglia,  nella  casa  dirimpetto.  Passo  al 


PONTE  DI  S-  DAMIANO. 

Sagome  così  gentili  tagliate  nel  granito  rosso 
da  foggiare  un  grand'arco  in  due  soli  pezzi 
non  le  vidi  mai  tanto  bene  assieme,  e  bene 
eseguite:  ormai  i  nostri  marmorini  lavorano 
il  granito  come  il  marmo  di  Carrara.  Il 
disegno  è  dell'  architetto  Giac.  Fumagalli 
che  abbellì  anche  il  sito  con  acconcio  mo- 
vimento di  terra.  Questa  chiesa  è  de' 

SS.  COSMA  E  DAMIANO. 

Nella  prima  cappella  a  destra  il  Salvatore 
alla  colonna,  dipinto  veneto  bene  espresso, 
compensa  il  disturbo  di  scendervi.  Già  nel 
sec.  IX  era  qui  un  ospedale,  fu  concessa 
nel  1^90  ai  padri  gerolomini.  E  leggesi  che 
vi  abitassero  una  volta  dei  padri  armeni  ; 
di  quella  stessa  congregazione  che  nel  17 18 
il  P.  Mechitar  ,  uomo  santo  e  dotto  ,  con 
dodici  compagni  religiosi  fondò  nell'  isola 
di  S.  Lazzaro  presso  Venezia  ,  ed  i  quali 
attualmente  van  crescendo  rapidamente  di 
numero  e  più  di  merito  con   tanto  profitto 
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loro  e  delle  lettere.  Seguendo  il  navìglio  a 
sinistra  raggiungo  lo  stradone  della 

PASSIONE,  O  S.  MARIA  DELLA  PASSIONE. 

Campeggia  alto  la  cupola  di  ornato  pro- 
fuso e  trito  al  di  fuori,  men  ricca,  ma  con 
discernimento  ornata  di  dentro.  Di  croce 
greca  l'aveva  disegnata  nel  i55o  il  nostro 
Cr.  Solari,  detto  il  Gobbo,  scultore,  pittore 
ed  architetto  esimio  ,  col  lascito  dell'  arciv. 
Biraghi  che  ha  qui  il  suo  elegante  mausoleo. 
Fu  allungata  ,  ignoro  il  perchè  ,  in  croce 
latina  :  è  una  galleria  di  scuole  lombarde. 

Nella  i.a  cappella  a  destra  è  dipinta  con 
sapore  da  F.  Bianchi  la  Sacra  Famiglia.  Il 
S.  Carlo  della  Q.a  cappella  è  di  Melchior 
de  Careciis  o  Caravaggino,  161 4-  S.  Anna 
della  4-a  cappella  è  del  mil.  Lucini.  La  5.a 
rappresenta  la  Pietà  con  molte  figure,  fresco 
antico  che  era  di  fuori  e  fu  qui  trasportato 
col  muro,  ed  è  il  titolare  della  chiesa.  Sulta 
parete  sinistra  della  6.a  è  appesa  la  disputa 
di  B.  Luini.  Nell'altare  vi  è  sul  muro  la  Ma- 
donna da  Caravaggio  col  divoto ,  trasportata 
dai  Monforti.  La  Nunziata  nella  cappella  se- 
guente è  di  $,  Pcterazzano. 
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La  cappella  della  croce  dipinsero  i  Cam- 
pi ;  la  crocifissione  Giulio ,  le  tre  Marie 
neir  abside  Antonio  ,  la  volta  vaghissima  il 
loro  cugino  B.  Campi,  La  flagellazione  di 
Gesù  appesa  al  muro  destro  è  di  E.  Sai- 
megia .  Questo  magnifico  monumento  di 
marmo  di  Carrara  qui  attiguo  fu  scolpito 
nel  i49^  da  A.  Fusina  alla  memoria  di 
D.  Birago  ,  fondatore  della  chiesa  e  bene- 
fattore dell'  ospedale. 

Presbiterio, 

ÌJ  aitar  maggiore ,  il  terzo  in  Milano  per 
ricchezza  ,  ha  due  oggetti  rari.  Il  pallio  di 
pietre  dure  commesse  con  simmetria  e  fi- 
nezza in  tutti  e  tre  i  lati  ;  e  poi  gli  dipinti 
pregevolissimi  di  G.  C  Procaccini  sul  mar- 
mo ,  allusivi  alla  passione  di  Gesù.  Ed  è 
singolare  ,  come  ricchissimo ,  il  pensiero  di 
quel  ciborio  quando  spiega  aperto  le  sue 
otto  colonne  d'  argento. 

Coro. 

Nel  fondo  è  la  tavola  dì  B.  Luini  ,  il 
S)\Ti  or  morto  colla  Madre  vergine,  dove  il 
pittore  è  già  grande  nel  colorire  ,  non  nel 
segnare  ;  bensì  nelle  bellissime  due  piccole 
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istorie  del  grado ,  eccellentemente  composte. 
Quei  due  suoi  busti  sui  piedestalli  laterali  piac- 
ciono ancor  più:  imitò  G.  Ferrari.  Io  trovo 
del  cav.  del  Cairo  le  tele  in  alto  ,  rappre- 
sentanti gli  Apostoli ,  che  mi  sembrano  de- 
gne ,  e  niuno  le  aveva  pubblicate.  L' incoro- 
nazione della  Vergine  nell'abside  è  di  Pamf. 
Nuvoloni  ,  i  grandiosi  e  corretti  quattro 
profeti  della  volta  di  A.  Campi.  Negli  spor- 
telli dell'  organo  a  destra  C.  d?  Urbino  fece 
sentire ,  non  quanto  basta,  d' esser  in  fronte 
a  D.  Crespi  che  dipinse  da  maestro  gli 
sportelli  dell'  organo  a  sinistra ,  la  lavanda 
de'  piedi  e  la  crocifissione.  E  si  vuole  che 
egli  stesso  dipingesse  le  figure  sui  piedestalli 
della  cupola.  In  verità  vi  distinguo  l'angelo 
colla  sindone  spiegata,  il  nudo  Redentore,  ec. 
I  profeti  a  chiaroscuro  della  cupola  sono  di 
Pamf.  Nuvoloni. 

Sagrestia. 

Rare  cose  vi  sono  che  io  pubblico  per  il 
primo.  La  volta  benissimo  pensata  a  velette, 
con  un  medaglione  rettangolo  in  mezzo  ,  e 
1'  armonia  del  restante  fa  sì  che  io  Y  attri- 
buisca a  Bramante.  E  dipinta  a  grottesche 
bigie  con  chiaroscuro,  all'uso  di  Bramanti- 
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no  ,  sopra  fondo  alternato  d'  oro  e  scuro. 
Alle  ventisei  mezzelune  corrispondono  sulla 
parete  ventisei  mitrati,  dipinti  finamente  e 
con  rilievo  sul  fare  di  Borgognone.  G?  è  fra 
le  due  finestre  una  S.  Monica  del  cav. 
Vermiglio ,  colorito  che  imita  i  fiamminghi. 
Nella  seconda  sagrestia  a  mio  parere  vi  è 
un  tesoro  di  pittura  :  sono  gli  apostoli , 
evangelisti  ed  il  Salvatore  dipinti  sopra 
nove  tavole  di  pioppo  coli'  imprimitura  di 
gesso.  Una  di  queste  tavole  già  offesa  ,  è 
compressa  anche  da  un  armadio.  Ma  niuno 
pensi  esser  colpa  del  preposto  Radaelli  , 
persona  gentile  che  ha  ottime  intenzioni  per 
la  sua  chiesa  di  cui  è  benissimo  informato. 
Ora,  lettor  mio,  queste  nove  tavole  di  stile 
cosi  largo ,  ottimamente  disegnate  e  panneg- 
giate da  pennello  così  fino  che  tutto  ha 
miniato  ,  sono  della  nostra  scuola  e  vicine 
al  i5oo  :  e  1'  autore  studiò  negli  antichi  e 
ne  sa  il  metodo.  Chi  è  dunque  ?  è  ancora 
il  Borgognone  ? 

Nella  cappella  della  croce  a  sinistra  vi  è 
la  celebre  cena  su  tavola  di  G.  Ferrari  ; 
sulla  parete  laterale  il  Cristo  nell'orto,  gran 
tela,  delle  meglio  colorite  ed  espresse  di  E. 
Salmeggia,  Nella  contigua  cappella  son  rap- 
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presentate  in  una  sol  tela  che  sembra  ta- 
vola ,  tutte  le  ultime  umiliazioni  di  Gesù  : 
pare  antica,  ma  è  del  1579.  Non  è  scuola 
di  Leonardo  ;  e  un  misto  di  luinesco  e 
scuola  veneta  ,  con  qualche  esaggerazione  e 
nella  pietà  degli  uni  e  nel  disprezzo  degli 
altri  ,  e  poca  prospettiva  aerea  :  è  d'  un 
ostinato  cinquecentista.  Vi  sono  dei  tocchi 
franchi  nei  lumi  ,  sceglie  e  contrappone  i 
lumi  e  le  masse  con  più  sentimento  nei 
gruppi  superiori.  Veda  il  mio  lettore  se  la 
tela  meritava  tanto  ,  e  se  miro  giusto  di- 
cendolo uno  scolaro  di  quel  Fogolino  di 
Vicenza.  L'età  noi  consente,  bensì  il  com- 
porre. Altronde  il  Fogolino,  dimmi,  quando 
è  che  visse  ? 

Segue  la  cappella  dell'  Assunta  di  Pete- 
razzano  ,  più  pregevole  nella  gloria.  Nella 
5.a  la  Vergine  con  S.  Andrea,  altri  santi 
e  popolata  gloria  è  opera  del  1602  soave- 
mente condotta  dal  Duellino.  Il  solitario  S. 
Giovanni  è  pure  del  Duellino.  Neil'  ultima 
cappella  ,  il  S.  Ubaldo  che  sana  un  malefì- 
ciato  è  di  F.  Bianchi:  alla  parete  è  appeso 
il  S.  Carlo  di  D.  Crespi.  Ma  le  più  stimate 
opere  di  D.  Crespi  sono  queste  tele  appese 
a  ciascun  pilastro  che  figurano  dei  distinti 
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monaci  lateranensi.  Di  colorito  più  carnoso 
e  di  espressione  così  forte  non  si  ha  idea 
alcuna.  Sulla  cornice  stanno  altrettante  tele 
di  merito  ,  dove  V  effetto  vi  è  tanto  felice 
in  piccoli  campi  ed  il  carattere  è  si  forte- 
mente espresso  ,  che  a  quella  distanza  il 
soggetto  e  evidente  :  alcune  le  vedo  di 
Daniele  stesso. 

L'  abitazione  annessa  che  era  dei  canon, 
later.  è  benissimo  architettata  dai  Cr.  So- 
lari ;  nella  volta  del  vestibolo  è  un  fresco  di 
Fiamme nghini.  Serve  in  parte  di  abitazione 
al  sig.  Preposto  che  vi  conserva  una  tavola 
a  chiaroscuro  di  B.  Luini  da  esso  salvata. 
Rappresenta  in  sette  figure  il  sacrificio  di 
Abramo  :  vi  è  paese  sparso  ,  architettura  e 
un  po'  di  prospettiva  lineare  ;  la  tavola  era 
un  grado.  L'  età  del  pittore  è  la  stessa  del- 
l' adorazione  de'  Magi  in  S.  Eustorgio  :  i 
suoi  primi  passi.  Il  resto  del  locale  è  dato  al 

CONSERVATORIO  I.  R.  DI  MUSICA 

Stabilimento  fondato  nel  1808  per  i  gio- 
vani d?  un  sesso  e  dell'  altro  sotto  V  inse- 
gnamento di  professori  distinti,  che  già  die- 
dero ed  alle  scene  ed  ali'  ammaestra  mento 
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parecchi  alunni  degni  dell'  aspettazione  del 
pubblico.  Ripresa  la  via  del  naviglio  fino 
al  ponte  di  porta  tosa  discendo  per  la  piazza 
ed  arrivo  a 

S.  PIETRO  IN  GESSATE 

Così  chiamata  da  un  gessate  umiliato  che 
nel  i344  T aveva  fondata  per  il  suo  ordine. 
Eug.  IV  la  concesse  nel  i456  ai  benedett. 
cassinesi  che  tosto  la  decorarono  di  eccel- 
lenti pitture  a  fresco  ed  a  olio.  Conservò  > 
per  tre  secoli,  che  essi  la  tennero  ,  il  suo 
carattere  venerabile  d'  un  giustissimo  gotico, 
e  tali  sono  tuttora  le  cappelle  a  sinistra  ; 
ma  quelle  a  destra  ,  e  più  la  facciata  ,  os- 
serva lettore  ,  il  guasto  che  subirono  dai 
barocchi.  Il  coro  fu  edificato  nel  i45o  da 
Pigello  fiorentino ,  agente  di  Cosimo  de 
Medici.  Nella  2.a  cappella  a  destra  il  mar- 
tirio di  vergini  con  gloria  e  del  Vajano.  Il 
S.  Mauro  della  3.a  è  di  D.  Crespi,  i  freschi 
laterali  del  Moncatvo,  La  4-a  ha  la  Vergine 
col  Bambino  in  piedi,  che  tutti  attribuiscono 
a  B.  Luini;  posto  in  sospetto,  Tesammo  da 
vicino  ,  e  trovo  un  beli'  antico  smaltato  da 
miniatore,  diverso  da  Luini,  ma  io  non  lo 
conosco. 
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II  S.  Pietro  in  coro  è  del  Lanzani. 
Ritornando  per  l'altro  lato  nella  cappella 
di  S.  Antonio  sono  affisse  al  muro  due  teste 
in  marmo  pregevoli.  La  seguente  cappella 
ha  un  bel  modello  delle  volte  che  ora  si 
dipingono  in  duomo.  La  penultima  cappella 
è  dipinta  a  fresco  dai  due  cugini  B.  di 
Tr •eviglio ,  uno  detto  Zanale ,  Y  altro  But- 
tinone. La  palla  elaboratissima  dell'  altare, 
già  mal  ridotta  ,  è  tela  bramantesca ,  la 
prima  tela  che  io  abbia  vista  di  quell'  età , 
e  non  la  giudico. 

Importante  è  Y  ultima  cappella  a  fresco 
del  Civercliio  ,  il  solo  che  resti  ormai  in 
Milano.  Preziosa  pittura,  specialmente  le  fi- 
gure delicatissime  della  volta.  L'  adorazione 
dei  Re  magi  sub"  altare  è  dipinta  alla  vene- 
ziana da  G.  B.  Secchi ,  detto  il  Caravaggio 
no,  nel  1609.  Purificato  il  gotico  di  questa 
chiesa ,  non  ve  ne  sarebbe  un'  altra  in  città 
che  desti  più  profonda  venerazione  per  il 
santuario.  L'antico  monastero  contiguo  ser- 
ve ai 

MARTINETTI, 


Orfanotrofio  per  i  maschi.  Ivi  ricoverati 
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da  200  circa,  istruiti  in  casa  nella  religione, 
e  fuori  nelle  arti  meccaniche  ed  anche  libe- 
rali secondo  le  disposizioni  dell'individuo. 
Sortono  a  18  anni  colla  scorta  in  danaro 
del  quarto  accumulato  sui  guadagni  giorna- 
lieri. 

Il  chiostro  diviso  in  due  è  una  imitazione 
imperfettissima  del  monastero  di  S.Ambrogio; 
ma  la  cucina,  il  refettorio  ed  il  suo  vestibolo 
meritano  osservazione  per  essere  architettura 
del  1 436  ,  quando  i  benedett.  presero  pos- 
sesso del  convento.  Il  pulpito  del  refettorio 
è  di  gran  pregio.  Dal  conv.  di  S.  Lazzaro 
furono  qui  trasportati  questi  sedili  colle  sue 
I  pitture  allegoriche:  esse  furono  pubblicate  dal 
sig.  Riva.  Il  gentilissimo  sig.  Dell'Acqua  eco- 
nomo dello  stabilimento  si  compiacque  di 
condurmi  attraverso  alla  cucina  in  una  corte 
rustica  dove  vidi  un  torso  gigantesco  ,  ma 
frammento  ,  dell'  Ercole  farnese.  E  di  mar- 
mo di  fabbrica  ,  disegnato  con  molto  mag- 
gior sapere  che  non  vedo  nel  suo  gesso  al- 
l' ambrosiana. 

Rifletta  il  lettore  su  questo  che  dico.  Fu 
scavato  nella  contrada  di  S.  Vito  al  pasqui- 
roìo  contro  il  muro  n.°52i.  Il  proprietario 
non  persistette  a  cercare  il  resto;  ma  questi 


56  Porta  Orientale 

bellissimi  contorni  desteranno  un  giorno 
delle  riflessioni  utilissime  all'  arte.  Seguendo 
la  via  esco  dal  dazio  di  porta  tosa,  dove  è 
la  sua  pesa  o  bilancia  per  carri  ce.  Se  con- 
tinuo per  lo  stradone  di  fronte  arrivo  in 
mezz'  ora  alla 

SENAVRA 

Così  detto  da  noi  1'  ospedale  de'  pazzi , 
donde  furono  tolte  ,  per  cura  dell'  ammini- 
stratore sig.  Bellani  ,  le  inutili  severità  che 
deturpavano  sì  benefico  stabilimento.  Il  che 
si  dice  a  chi  ha  interesse  o  coraggio  di  vi- 
sitare tali  infelici. 

Se  invece  ,  sortito  appena  dal  dazio  ,  vai 
per  la  circonvallazione  ,  piglia  tosto  la  de- 
stra che  alla  distanza  d'  un  buon  miglio 
troverai  due  chiese  :  la  seconda  che  niuuo 
prima  di  me  ha  mai  pubblicata  ,  è 

S.  FAUSTINO 

Restaurata  sul  principio  del  sec.  XVII, 
quando  Fiammenghini  dipinse  sul  muro  del 
coro  delle  graziosissime  istorie  ,  e  1'  aitar 
maggiore  si  rifece  ritenendovi  il  pezzo  ta- 


Porta  Orientale  5j 

gliato  del  muro  vecchio  in  grazia  del  ve- 
nerato Ecce  homo  dipinto  qui  nel  sec.  XV. 

Varie  altre  pitture  sono  per  la  chiesa,  di 
epoche  diverse  ,  nò  senza  pregio.  Ma  due 
sole  noterò  oltre  le  già  dette.  Sul  primo 
altare  a  sinistra  è  una  Vergine  sull'  antico 
muro  incastrato  nel  nuovo.  Altrove  per  quei 
paesi  trovai  siffatte  pitture ,  segnatamente  a 
Cassignaniga  (brutto  villaggio),  del  principio 
del  sec.  XV,  epoca  di  quasi  tutte  le  chiese 
di  que'  contorni.  E  la  seconda  epoca  gene- 
rale nella  diocesi  per  la  riedificazione  e  la 
detta  che  coincide  col  governo  del  card. 
Federico  ,  e  vedesi  nelle  chiese  della  cam- 
pagna. 

Nella  sagrestia  vi  e  V  altro  dipinto  ,  che 
è  dei  primi  anni  del  sec.  XVI  ;  è  divisa 
di  progetto  in  due  da  un  architrave.  A  ve- 
lette è  costruita  ;  e  ad  ogni  lunetta  intorno 
intorno  corrisponde  sul  muro  la  sua  mezza 
figura.  Erano  coperte  di  bianco  :  io  le  ho 
scoperte  per  avervi  visto  qualche  tinta  che 
mi  dava  sospetto  ,  e  in  particolare  un  S. 
Giovanni  grande  come  il  vero  abbasso,  che 
di  là  ha  la  sua  figura  simmetrica.  Colorito 
brillante,  vario ,  accordassimo ,  franchezza 
mirabile  di  disegno  :  nostro  pittore  egli  è. 
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Chi  è  dunque?  questo  S.  Giovanni  mi  pare 
di  Marco  d'  Oggionno  ,  ed  anche  qualche 
lunetta  ;  ma  che  queste  sono  tanto  soavi  e 
delicate.  E  forse  uno  della  famiglia  dei 
Callisti  ?  non  parmi  B.  Luini.  Tutto  si  de- 
molisce dal  nitro  ,  non  per  colpa  certo  del 
sacerdote  ne  delia  orava  gente  che  custo- 
disce la  chiesa:  quello  che  pur  siasi  quanto 
ai  nomi  ,  la  reputo  degna  del  pubblico. 
Più  oltre  un  quarto  di  miglio  vi  è  la 

I.  R.  FABBRICA  DELLA  POLVERE 

Trovasi  prendendo  questa  via  di  fronte  a 
sinistra  ;  oggetto  per  cui  non  han  tutti  pre- 
mura ,  ed  io  rientro  in  porta  tosa.  Pigliata 
la  sinistra  dei  canale  accennerò  nella  prima 
contrada  a  sinistra  un  privato  stabilimento 
de'  pazzi  detto  la  Senav  retta.  Yien  dopo  , 
e  lungo  lo  stesso  canale 

S.  PRASEDE 

Era  chiesa  delle  cappuccine  ora  soppres- 
se. SulF  aitar  maggiore  è  una  gran  tela  di 
A.  Figini  ben  dipinta  rappresentante  la 
Vergine  con  delle  sante    e  peli!  altare  a 
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destra  la  flagellazione  è  di  C.  Procaccini. 
L'  annesso  monastero  serve  ad  una  raffine- 
ria di  zuccaro. 

Più  innanzi  ,  fra  la  contrada  della  Gua- 
stalla ed  il  naviglio  è  la  casa  Andreani  ,  la 
quale  per  essere  grandiosa  e  corretta  inter- 
namente meritava  per  la  facciata  ben  altro 
architetto  che  il  Croce.  Fece  da  pari  suo 
T  altra  facciata  verso  1'  immenso  giardino 
Ben.  Alfieri  zio  dell'  immortale  poeta  tra- 
gico :  vi  è  la  data  del  1^56.  Negli  appar- 
tamenti vi  sono  alcuni  scelti  dipinti  dei 
tempi  e  dello  stile  di  Leonardo  da  Vinci  ; 
ma  la  tavola  del  Man  legna,  del  suo  genere 
grazioso  e  conservatissima ,  supera  ogni  al- 
tra. Passato  il  ponte  piglio  la  prima  con- 
trada alla  sinistra  dove  è  1' 

ALBERGO  TRIVULZI 

Luogo  pio  di  asilo  per  i  vecchi  d'  ambi 
i  sessi  già  oltre  gli  anni  settanta  ,  fondato 
nel  1771  dal  principe  An.  B.  Trivulzi  ,  le- 
gando a  tal  oggetto  questo  edificio  che  era 
il  suo  proprio  palazzo.  Vi  sono  ricoverate 
da  cinquecento  persone  ,  ed  assistite  per 
ogni  riguardo  e  spirituale  e  temporale.  Qui 
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chiuse  i  suoi  giorni  di  gloria  nel  1799  l'e- 
gregia nostra  Agitesi  che  tanto  illustrò  la 
sua  patria  e  colla  scienza  matematica  e 
coir  innocenza  della  vita. 

Dirimpetto  è  un  ingresso  alla  fonderia 
degli  sig.  Strazza  e  Tomas  ,  che  per  la 
perfezione  de'  loro  bronzi  e  la  condiscen- 
denza de'  prezzi  tengono  in  circolo  una 
qualche  porzione  di  numerario  che  sortiva. 
Il  vero  ingresso  al  laboratorio  è  di  là  ,  vi- 
colo di  S.  Bernardino  n.°  59.  Ma  noi  re- 
trocediamo sul  corso  di  porta  tosa.  Quel 
magnifico  obelisco  dicesi  la 

CROCE  DI  PORTA  TOSA. 

Tutto  di  granito  rosso ,  è  disegno  del 
Pellegrini.  Sul  corso  medesimo  è  il  verza- 
ro,  da  verze  cioè  cavoli,  per  compendiarvi 
ogni  vegetabile  e  frutta.  Di  qui  è  a  sinistra 
un  passaggio  che  conduce  a 

S.  BERNARDINO 

Chiesa  in  grandissima  venerazione  che 
dai  divoti  riceve  delle  prodigiose  limosino. 
E  contiguo  V  ossario  o  cimitero  di  S.  Ber- 


Porta  Orientale  6i 
nardlno ,  angusta  rotonda  colla  cupola  di- 
pinta da  Sei?.  Ricci,  e  le  ossa  disposte  con 
simmetria  ingegnosa.  Qui  è  la  piazza  e 
chiesa  di 

SANTO  STEFANO  MAGGIORE  , 

Esisteva  già  nel  secolo  V.  Rifabbricata 
più  d'una  volta  dopo  incendj  e  devastazioni 
fu  architettata  così  da  Au.  Trezzi  ,  e  per- 
fezionolla  il  card.  Feder.  che  vi  celebrò  la 
prima  volta  nel  27  luglio  i5g6. 

11  campanile  del  1642  è  del  Quadrio. 
Questa  buca  quadrilunga,  nell'ingresso  delia 
nave  di  mezzo  ,  con  grata  di  bronzo  sim- 
boleggiata, è  tradizione  che  ricevesse  il  san- 
gue di  Diodoro  e  compagni  martirizzati  dal- 
l' imperatore  Yalentiniano. 

Sul  1.0  altare  a  destra  è  la  statua  del  ve- 
scovo S.  Alessandro  in  bronzo  trasportata  qui 
dalla  piazza  nel  1801.  Nei  2.0  il  S.  Carlo 
è  dipinto  dal  Vespinu  Nel  3.o  il  S.  Am- 
brogio è  di  A*  Bevilacqua  :  quel  mausoleo 
del  i6o5  fu  eretto  ad  A.  Rovida.  Nel  4-° 
le  due  tele  laterali  son  copie.  Sul  5.°  altare 
è  una  vaga  Concezione  con  angeli  ,  dello 
stile  di  C.  Procaccini. 

4 
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Sagrestia, 

Vi  è  sull'  altare  un  dipìnto  armonico  e 
smaltato  su  tavola,  in  cui  effigiò  con  molto 
sapere  il  martirio  di  S.  Stefano  Fr.  Casella 
nel  i5i^.  Segue  dopo  la  sagrestia  la  son- 
tuosa cappella  d'  una  famiglia  estinta  Tri- 
vulzi,  dove  è  sull'altare  la  palla  di  C.  Pro- 
caccini. 

L'  altare  maggiore  e  tutti  gli  altri  altari 
nuovi  sono  disegnati  dal  vivente  professore 
Ambr.  Levati  di  Milano  ,  arch.  e  pitt.  che 
illuminò  i  grandi  senza  proclamarlo  ,  pago 
del  sapere  {vedi  Naviglio  grande).  Da  na- 
tura ei  sortì  attitudine  alle  più  elevate  fa- 
coltà :  intelletto  acuto  ;  cuor  dolce ,  integer- 
rimo. Discepolo  di  se ,  ebbe  nausea  del  ba- 
rocco che  i  maestri  nemmeno  sospettavano. 
Lo  stile  detto  greco  ,  imperfetto  ripiego 
sceso  d' oltramonti ,  abbracciò  il  primo;  fu 
aggradito  per  questa  gloria  insipida  che  tosto 
egli  rigettò  insieme  ai  cartocci.  Si  volse  in- 
dispettito all'elemento  del  Vignola,  manuale 
del  giusto  architettare.  Disegnò  ,  dipinse  in 
pubblico  ,  parlò  in  privato  ,  il  buono  stile. 
La  palma  della  rigenerazione  era  sua  ,  se 
in  questo  punto   preferiva  la  rinomanza 
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ai  godimenti  del  suo  ragionare  ;  ma  lo  ra- 
piva T  amore  degli  studj  profondi  ,  della 
scoperta  ,  delle  scienze  esatte  che  applicava 
alle  arti  del  disegno.  Maestro  amorosissimo 
provava  uno  squisito  piacere  a  far  partecipi 
gli  allievi  della  vivissima  luce  accesa  nella 
sua  mente.  Cominciò  verso  il  1800  a  det- 
tare dalla  cattedra  pubblica  le  lezioni  di 
prospettiva  ;  era  la  prima  volta  che  in  Eu- 
ropa sorgesse  un  pubblico  professore  che 
alla  sana  teoria  chiamasse  la  prospettiva. 
Vi  sviluppò  geometricamente  l'arte  di  tirare 
in  prospettiva  i  corpi  irregolari.  Ogni  buon 
artista  è  debitore  a  lui  di  qualche  verità  : 
uomo  raro  che  io  conosco  per  il  suo  valo- 
re ,  non  di  volto.  Suo  alunno  e  suo  succes- 
sore nella  cattedra  è  il  professore  Fr.  Bu- 
re Ili. 

Nel  presbiterio  le  due  grandi  tele  del  cav. 
Gio.  Conca  sono  copie  dagli  originali  di 
Lanfranco  a  sinistra  ,  di  Muziano  a  destra. 
Nella  cappella  laterale  è  di  F.  Bianchi  la 
S.  Anna  sull'altare.  Ritornando,  il  i.°  al- 
tare ha  dai  lati  la  presentazione ,  ed  i  Re 
magi  di  C.  Procaccini.  Nel  penultimo  altare 
il  martirio  di  S.°  Stefano  è  del  cav.  del 
Cairo.  Il  dipinto  del  lato   destro  è  del 
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Fiammenghini.  Neil'  ultimo  il  S.  Giovanni 
Evang.  è  di  G.  C.  Procaccini ,  con  un 
Montalto  nel  lato  destro. 

PORTA  ROMANA. 

OSPEDAL  MAGGIORE 

Magnifico  stabilimento  che  affacciasi  a  chi 
sortendo  da  Santo  Stefano  prende  la  via 
sinistra.  L'  antico  quadrato  a  destra  ,  en- 
trando ,  colla  sua  porzione  di  portico  fu 
costruita  nel  1^56  sul  disegno  di  AnU  Fi- 
larete  detto  Averulino  per  ordine  di  Fr. 
Sforza  duca  di  Milano  ,  che  cedette  V  area 
per  costruirlo ,  contribuendovi  anche  la  du- 
chessa Bianca  Maria  sua  moglie  ,  ed  il  po- 
polo milanese.  Si  ebbe  la  precauzione  di 
tenerlo  ad  un  livello  più  elevato  del  selciato 
della  città;  è  quadrato,  di  croce  greca,  colla 
cupola  nel  centro  delle  quattro  così  dette 
crociere  lunghe  braccia  160  e  larghe  i6, 
ed  ha  quattro  corti.  Sul  detto  disegno  della 
porzione  di  portico  ,  eretto  in  origine  ,  fu 
edificata  dal  Richini  la  maestosa  gran  corte 
nel  1610  quando  V  amministrazione,  avendo 
acquistato  il  gigantesco  lascito   di  G.  P. 
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Carcano  ,  incaricò  quest'  architetto  di  allar- 
gare l'esistente  edificio  sino  al  triplo  perchè 
riuscisse  capace  di  tutti  gli  altri  ospedali , 
compresa  l'istituzione  di  S.  Corona ,  che  in 
quest'  occasione  gli  furono  riuniti.  Egli  im- 
maginò allora  quest'  immenso  porticato  ed 
il  quadrato  simmetrico  a  sinistra.  Ma  que- 
st' ultimo  fu  eseguito  quasi  interamente  , 
quando  entrò  nel  1797  il  lascito  Macchi  ? 
dall'architetto  Castelli,  che  l'ebbe  finito 
verso  il  1806,  con  questa  sua  facciata  che 
ha  tre  disgrazie;  lesene  meschine,  pesante 
cornicione  ,  frontoni  intollerabili. 

L'  ospedale  maggiore  ,  compresi  gli  altri 
stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  (  della 
sola  città  ),  ha  una  sostanza  di  45  milioni, 
che  fino  al  i825  fu  amministrata  gratis  da 
nobili  individui  delle  prime  famiglie  che 
formavano  a  quest'  oggetto  una  società  col- 
legiata sotto  il  titolo  di  Congregazione  della 
cavita.  L'  amministrazione ,  congiunta  colla 
direzione,  era  divisa  in  tre  grandi  sessioni: 
ospedali  ,  orfanotrofii  ,  luoghi  pii  elemosi- 
nieri. Risponsali  erano  questi  signori  ,  e 
colavano  in  quella  cassa  delle  somme  egre- 
gie, ne  sapevasi  talvolta  quai  mano  baciare. 

Dal  1825  in  poi  si  è  separata  T  ammini- 
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strazione  dalla  direzione  ;  son  pagati  gli 
amministratori  ,  in  capo  dei  quali  è  il  sig. 
Bellani.  Gli  ammalati  ascendono  quest'anno 
al  numero  straordinario  di  1600  ,  che  ob- 
bliga ad  allestire  dei  letti  posticci  ,  poiché 
non  è  capace  che  di  1200  circa.  La  corte 
e  lunga  braccia  122,  larga  110.  L'ospedale 
è  lungo  braccia  45o  ,  largo  1 70. 

La  porta  d'ingresso  che  ha  quattro  statue 
del  Lasagna  ,  è  di  stile  romano  come  la 
chiesa  che  le  sta  di  fronte:  qui  vi  sono  al- 
.cune  pitture  di  merito  fra  le  quali  F  An- 
nunziata dell'  aitar  maggiore  del  Guerrino. 
Ne  vi  è  parte  alcuna  relativa  alle  occorrenze 
di  sì  ampio  stabilimento  che  il  Richini  non 
abbia  col  miglior  ordine  disposto.  Spezierie, 
cucine ,  dispense ,  lavandarie  ,  mulini  ,  ma- 
gazzeni ,  delle  sale  per  li  sacerdoti ,  per  i 
deputati  ,  per  gli  archivi  e  per  ogni  ufficio 
rispettivo. 

Nello  studio  del  sig.  Bellani  vi  sono  due 
dipinti  veneti ,  un  Tiziano  ed  un  Giani- 
bellini  di  prima  maniera  :  vi  sono  anche 
due  tavole  antiche  ;  la  grande  è  di  scuola 
lombarda ,  la  piccola  è  giottesca,  e  mi  pare 
del  pavese  Andrino  Edesia  ;  è  la  prima 
volta  che  si  pubblicano.  Traversato  il  ponte 
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dell* ospedale  maggiore  si  presenta  a  destra. 


S.  CATTERINA  ALLA  RUOTA 

Altro  ospedale  aggiunto  a  favore  degli 
esposti  e  delle  povere  partorienti ,  cosi  de- 
nominato dal  monastero  di  monache  agost* 
che  qui  esistevano.  Dopo  un  breve  tratto 
lungo  il  naviglio  è  un  oratorio  *  edificato 
or  ora  da  diversi  cavalieri  per  istruirvi  nella 
religione  i  fanciulli.  Vi  sono  disposti  dei  lo- 
cali opportuni  per  divertirli ,  adempito  che 
hanno  i  doveri  della  religione.  Dal  ponte 
dell'  ospedale  spicca  uno  stradone  retto  che 
a  sinistra  è  segnato  dal  recinto  della 

GUASTALLA 

Collegio  fondato  nel  i5Sj  da  Ludovica 
Torelli  per  le  fanciulle  nobili,  chiamate  Si* 


*  Altri  oratorj  di  spesa  minore,  ma  fondati  col  me- 
desimo spirito  del  Vangelo  ,  sono  sparsi  per  tutta  la 
città,  dove  molte  persone  anche  secolari  si  prestano 
all'istruzione,  agevolata  in  alcuni  dal  mutuo  insegna- 
mento istituito  a  guest'  oggetto  da  S.  Carlo.  Utilis- 
sima invenzione  di  quel  gran  Santo,  che  per  ignoranza 
i  moderni  ultimamente  arrogavano  a  sè. 
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gnore ,  ctie  amano  il  ritiro  e  non  i  voti. 
Esse  attendono,  e  con  molto  profitto,  all'e- 
ducazione di  civili  donzelle  che  dal  collegio, 
compita  l'educazione,  ricevono  anche  una 
dote.  L' interno  è  adatto  a  sì  benefico  og- 
getto. Han  la  loro  chiesa  con  un  dipinto  di 
G*  Procaccini.  Quasi  dirimpetto  è  distinta 
dal  suo  ingresso  semicircolare  la  casa  di 
proprietà  ,  non  disegno ,  dell'  archit.  mar- 
chese L.  Cagnola  benemerito,  non  meno  di 
Piermarini ,  della  città  di  Milano.  Questi 
rovesciò  il  barocco  introducendovi  la  linea 
retta,  il  marchese  architetto  portò  e  col- 
V  opera  e  col  sapere  questa  linea  retta  alla 
sua  purità  e  perfezione.  Tenne  per  molti 
anni  scuola  aperta  gratis  in  casa  sua ,  som- 
ministrando innoltre  ai  discepoli  tutto  il 
materiale  della  professione.  Rientro  sullo 
stradone  lasciato  ,  dove  sull'  angolo  è  il  col- 
legio di 

S.  BARNABA 

Chiesa  ultimamente  restituita  agli  antichi 
proprietarii  padri  barnabiti  ;  da  uno  di  essi, 
padre  Ant*  Morigia,  disegnata  d'  una  sol 
nave. 
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Nella  l'I*  cappella  è  la  Deposizione  di  Aur. 
Luini;  nella  2.a  il  S.Girolamo  è  di  C. d'Ur- 
bino. Le  due  grandi  istorie  di  S.  Paolo,  nel 
presbiterio,  sono  di  S.  Peterazzano.  Dipinse 
C.  Procaccini  la  volta  del  coro  dove  stanno 
appese  quattro  grandi  tele  ritratte  con  molta 
forza  e  sentimento  dal  Santagostini  Gio.Ant. 
sugli  originali  di  G.  Ferrari.  Quei  due  santi 
Gervaso  e  Protaso  in  separate  tele  sono  di 
un  Campi.  Sull'altare  presso  la  porta  il  Zo- 
mazzo  ha  in  un  quadro  uniti  S.  Bartolomeo, 
S.  Francesco,  S.  Bernardino.  Nella  sagrestia 
vi  è  sulla  porta  una  logora  Deposizione  di 
merito,  ed  è  in  mezzo  a  due  tele  del  Moncalvo 
che  dipinse  pure  le  due  mezze  figure  sulla 
parete  opposta  :  la  Nunziata  è  della  scuola 
di  G.  Procaccini.  Era  nella  seconda  sagrestia 
contigua  il  Noe  ,  sceltissimo  lavoro  di  B. 
Luini  orora  ristaurato  dal  De  Antoni  ,  ed 
è  alla  pinacoteca  di  Brera.  In  un  cortile 
presso  la  porta  del  collegio  vi  è  sul  muro 
una  Vergine  col  Bambino  di  Peterazzano  : 
Seguendo  lo  stradone  si  vede  a  sinistra 

S.  FILIPPO 


Fondato  dalla  munificenza  del  Governo  a 
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prò  di  civili  fanciulle  che  vi  sono  educate 
fino  all'  età  inclusiva  di  diciott'  anni  da  una 
direttrice ,  per  1'  interno ,  sotto  la  direzione 
generale  d'un  rettore  nominato  dal  governo. 

La  chiesa  dell'architetto  Quadrio  ha  sul- 
1' altare  maggiore  un  dipinto  deli'  Abbiate  ; 
negli  altari  laterali  dipinse  M.  CignarolL 

A  destra  è  il  soppresso  convento  della 
Pace,  divenuto  da  pochi  anni  un  locale  per 
la  raffineria  dello  zuccaro ,  la  quale  ha  già 
meritato  assai  dal  pubblico.  TSrel  refettorio  ve- 
drete in  una  vasta  cena  a  fresco  cosa  era 
Lomazzo  nella  sua  gioventù ,  e  nella  cro- 
cifissione M.  d'Oggioiino.  In  capo  allo  stra- 
done è  il 

FOPPONE,  0  CAMPO  SANTO 

Edificio  eretto  nel  1 698  in  quanto  alla  chiesa 
da  Attilio  Arrigoni^  e  nel  1731  quanto  al 
porticato  da  Fr.  Croce  ;  e  segna  due  pregiu- 
dizj  dell'età:  sepoltura  de' cadaveri  entro  le 
mura ,  disegno  di  que'  due  architetti.  Ora  si 
seppellisce  fuori  di  città  ;  dove  sono  degni 
da  vedersi  alcuni  magnifici  monumenti  eretti 
nei  nuovi  Campi-santi.  Progredendo  per  il 
nuovo  bastione  a  destra  ,  scopresi  tosto  un 
arco  antico  detto 
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Maestoso  ingresso  d'  ordine  dorico  innal- 
zato nel  1598  dall'architetto  M.  Bassi  per  il 
ricevimento  di  Margherita  d'  Austria ,  sposa 
di  Filippo  III  re  di  Spagna.  Fuori  di  que- 
sta porta  due  miglia  vi  è  V  antichissima 
chiesa  di  Nosedo  ,  detta  Noceto  nelle  carte 
antiche  e  JSosè  dal  volgo  :  è  al  primo 
gruppo  abitato  che  incontrasi ,  sulla  strada 
destra  che  scende  fra  due  case ,  dove  ter- 
mina il  viale  d'alberi.  Queir  umile  oratorio 
li  a  sinistra  presso  la  ghiacciaia  e  la  chiesa 
(già  del  sec.  V)  in  cui  rifugiossi  nel  5yi 
il  santo  arciv.  Onorato  quando  a  Milano 
s'  avvicinarono  i  Longobardi  condotti  da  Al- 
boino. Qui  vi  morì,  e  vi  restarono  le  sue 
spoglie  fino  al  terminare  del  sec.  XII  che 
furono  trasportate  a  S.  Eustorgio. 

Una  seconda  epoca  di  lagrimevole  rino- 
manza per  Nosè  è  quella  di  Federico  Bar- 
barossa  che,  ordinata  nel  1162  la  demoli- 
zione della  città  ,  fece  ritirare  i  cittadini  ai 
quattro  opposti  lati  a  due  miglia  di  distanza 
dalle  porte  ,  Nosè  fu  uno  di  questi. 

La  chiesa  non  ha,  di  tanta  antichità,  al- 
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tro  carattere  fuori  della  forma  conservatasi 
dal  ristauro,  e  la  rozza  facciata  che  non  ha 
più  il  dipinto  S.  Giorgio  a  cavallo.  Si  ve- 
dono però  ancora  nei  fianchi  della  chiesa 
due  archi  dittici  di  mattone  ,  e  per  le  case 
qualche  smarrito  colore.  Proseguendo  un  al- 
tro miglio  la  stessa  via ,  ecco  a  destra  la 
badia  di 


CHIARA  VALLE 


Straordinario  edificio  sacro  de' monaci  ci- 
sterc.  costruito  sotto  questo  titolo  nel  u35, 
e  consacrato  dall'  arciv.  En.  Settala.  11  mio 
lettore  vedrà  che  sono  il  primo  a  darne 
l'analisi.  Gli  oggetti  di  belle  arti  lo  rendono 
rispettabile  non  meno  della  sua  antichità. 
Prima  da  notarsi  è  la  porta  maggiore  ad 
arco  circolare  con  tre  colonnette  ed  i  soliti 
interstizi  gotici  che  girano  tutt'  intorno  e 
serve  di  documento.  Seconda  è  la  mistura 
degli  archi  ,  tondi  ed  acuti ,  adoperati  nel 
disegno  originale  e  distribuiti  bizzarramente 
per  l'edificio.  Ma  crediamo  che  siano  stati 
aggiunti  nel  seguito  gli  tre  archi  acuti  sotto 
gli  archi  tondi  della  cupola:  nè  sono  gli  soli 
pentimenti  visibili  per  l'edificio.  Altronde  la 
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facciata  che  mi  pare  del  Richini ,  ie  cappelle 
ed  altre  aggiunte,  posteriori  o  anteriori  ad 
essa ,  non  fecero  che  torto  alla  gotica  purità 
del  tempio  :  non  ha  chiavi  attraverso  alle 
volte,  e  le  così  dette  croci  di  S.  Andrea  sono 
tonde.  Si  spendono  attualmente  sette  mila  lire 
in  riparazioni  che,  volendo,  assorbirebbero 
il  decuplo. 

Gli  freschi  sono  tutti  dei  fratelli  Fiam- 
menghinL  Nel  coro  e  Y  incoronazione  della 
Vergine,  (  tela  vasta  e  brillante  ),  dove  un 
evidente  difetto  è  compensato  da  grande 
verità  ,  sodezza  di  disegno  ,  lucidezza  di 
tinte ,  ampio  e  vero  panneggiare  e  grazie 
delle  figure.  Io  la  reputo  di  Gerv.  Gatti  , 
di  cui  sono  i  quattro  evangelisti  della  volta 
eseguiti  con  minore  abilità  ,  se  pnre  non 
son  ristaurati. 

A  destra  ,  nella  cappella  dell'  abate ,  vi  e 
sopra  tavola  di  pioppo  un  mirabile  Ecce 
homo  ,  grande  al  vero  ,  d'  un  nostro  quat- 
trocentista miniatore ,  grandiosa  figura  e  da 
naturalista;  quindi  effetto,  non  nobiltà.  Dal- 
l' istesso  lato  sulla  scala  è  sotto  vetri  una 
Vergine  coi  Bambino  e  due  angeli,  fresco 
di  B.  Luini  vaghissimo  e  per  il  tono  e  per 
il  largheggiare  dei  contorni;  mal  l'istaurato. 
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Gli  sportelli  dell'organo  mi  sembrano  dello 
stesso  Gerv.  Gatti  ;  li  vedo  l'istaurati  dal 
Fiammen ghìni  nella  parte  superiore. 

Dall'  opposto  lato  ,  in  una  cappella  leg- 
giadramente ornata  di  stucchi  ,  vi  è  una 
crocifissione  colle  Marie  profondamente  e- 
spressa  da  pittore  cremonese  ;  stupendo  il 
gruppo  delle  quattro  donne  ai  piedi  della 
croce.  Io  la  credo  di  Ant.  Campi. 

La  chiesa  lunga  braccia  io5,  larga  58. 

La  cupola  alta  braccia  90  ,  non  è  meno 
mirabile  di  dentro  che  di  fuori.  Con  incre- 
dibile finezza  era  dipinta  da  artisti  di  tanto 
anteriori  a  Giotto  ,  ma  su  quel  fare  ;  e  le 
figure  più  alte ,  che  mi  paiono  dottori  della 
chiesa,  son  dipinte  alla  greca.  Il  coro  che 
all'  uso  dei  monaci  è  posto  in  mezzo ,  rap- 
presenta la  vita  di  S.  Bernardo  negli  stalli 
intagliati  con  rara  abilità  da  C.  Garavaglia: 
è  dell'  epoca  dei  Fiammenghini  che  termi- 
narono nel  16 16. 

Questi  monaci  condotti  che  furono  qui  da 
S.  Bernardo  chiesti  dai  Milanesi ,  cedendo 
loro  un  conte  Archimi  un  vastissimo  latifun- 
dio,  prestarono  gran  vantaggio  alla  società. 
1.0  Per  gli  soccorsi  dati  agli  infermi;  2.0 
per  aver  convertito  in  eccellenti  terre  frut- 
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ti'fere  le  quattordici  mila  pertiche  ricevute 
in  istato  di  brughiera  ;  e  sempre  per  la  pro- 
tezione data  alle  belle  arti.  Quei  monaci, 
dipendenti  dal  monastero  di  S.  Ambrogio  , 
furono  soppressi  con  questo  nel  1797*  Qui 
sono  i  mausolei  dei  Torriani  del  I2i3,  e 
della  famosa  Guglielmina  di  cui  l'istoria  è 
incredibile. 

Prima  di  rientrare  per  la  detta  porta  Ro- 
mana puoi  vedere  a  sinistra  il  Campo-santo 
dove  troverai  alcuni  mausolei  ben  architet- 
tati. Ed  è  contigua  la  chiesa  parrocchiale  di 

S.  ROCCO 

Che  nell'ingresso  laterale  ha  un  S.  Rocco 
in  mezzo  ad  un  paese  di  stile  veneto  col 
cane  e  V  angelo  confortatore  :  è  una  tavola 
di  Gabr.  Bosso  del  1576 ,  pittore  scono- 
sciuto finora  ai  raccoglitori  ;  riguardo  alla 
figura  pare  un  quattrocentista.  In  coro  vi  è 
un'  ampia  e  vaga  tela  di  scuola  di  C.  Pro- 
caccini, la  Vergine  col  Bambino  e  due  mi- 
liti abbasso  ,  ec. 

Rientrato  in  città  s'apre  un  ampio  corso 
che  principia  a  sinistra  col  deposito  della 
L  R.  Dogana  ,*  a  destra  colla  nuova  bilan- 
I 
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eia ,  detta  pesa  ,  dei  grossi  carichi.  Utile 
invenzione  a  due  figure  ,  una  del  sig.  Ca- 
tilinetti  ,  V  altra  del  sig.  Rosa,  e  posta  per 
la  sua  utilità  a  tutte  le  porte.  Giunto  dove 
s'allarga  il  corso  iti  una  piazza  che  ha  una 
statua  barocca,  entro  nella  contrada  sinistra 
dove  è 

S.  MARIA  DEL  PARADISO. 

I  terziarj  francescani  Y  avevano ,  col  con- 
vento ,  or  convertito  nella  grandiosa  Mani- 
fattura di  seta  del  sig.  Reina,  che  la  trasportò 
qui  da  Rugabella.  La  volta  della  chiesa  è 
di  Fera1.  Porta  ;  nel  4«°  altare  a  destra  , 
S.  Anna  è  di  Fr.  Fabbrica*  Nel  1.°  a  sini- 
stra, S.  Lucia  è  fresco  pregevole;  nel  2.0, 
è  di  M.  Gherardini  il  S.  Isidoro.  11  presepio 
della  sagrestia  è  di  D.  Pellegrini.  Più  innanzi 
a  sinistra  è  il  collegio 

CALCHI 

Fondato  dai  sigg.  Calchi  Taeggi  nel  mo 
nastero  di  S.  Bernardo  per  V  educazione  dei 
fanciulli  ,  ed  accresciuto  da  altre  benefiche 
persone.  Quella  è  porta  Vicentina  che  mette 
ai  terreni  più  ubertosi  dello  Stato.  Retrocc- 
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dendo  verso  il  centro  è  a  destra  il  teatro 


CAB.  C  ANO 

Nome  preso  dal  signore  che  lo  costruì  nel 
i8o5j  col  disegno  del  cav.  Canonica,  dove 
era  la  chiesa  di  S.  Lazzaro  delle  monache 
domenicane.  Dirimpetto  è  dipinta  sul  muro 
da  A.  Schiepati  la  Yergine  col  Bambino. 
Proseguo  verso  il 

PONTE  DI  PORTA  ROMANA, 

Limite  e  sito  forte  della  città  quando  l'im- 
peratore Federico  Barbarossa  la  distrusse. 
Quei  rozzi  bassirilievi  che  furono  incastrati 
col  disegno  di  Polack  sulla  parete  delia  casa 
a  sinistra  sono  quelli  che  sul  demolito  por- 
tone, costruito  insieme  alla  torre  nel  1171, 
figuravano  il  ritorno  dei  Milanesi  nel  1167 
dopo  il  saccheggio  e  la  rovina.  Tanto  è  rife- 
rito dalla  lapide  posta  sulP angolo  della  casa 
verso  il  naviglio.  Antichità  demolita  sul  finire 
del  secolo  scorso  all'  atto  che  si  allargò  e 
rettificò  il  corso,  ultima  bella  cosa  fatta  dal- 
l'arciduca Ferdinando.  Ma  invece  di  prose- 
guire per  la  città  ,  scendo  a  sinistra  per  la 
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contrada  che  ih  fine  ha  la  chiesa  parrocchiale 
antichissima  di 

S.  CALIMERO. 

Le  mura  attuali  sono  del  XII  sec.  col 
campanile,  difficile  non  bello,  eretto  sul  sem- 
plice muro  laterale.  Qui  è  sepolto  Tempesta, 
il  pittore  paesista  che  ha  il  suo  epitaffio  su 
d'un  pilastro.  L'Angelo  custode  è  dipinto 
da  C.  Cane.  C  è  nello  scurolo  il  pozzo  dove 
fu  gettato  il  corpo  del  martire  S.  Calimero. 
Ir  aitar  maggiore  di  disegno  dell'  architetto 
'Cittadini  fu  eseguito  dal  Pirovano.  Ritor- 
nando mi  sta  a  sinistra  la  piazza  e  chiesa  della 

VISITAZIONE 

Alle  Salesiane  affidata  nel  1 7 1 3  per- l'e- 
ducazione delle  fanciulle,  si  mutò  1'  an- 
tico nome  di  S.  Sofia  in  questo  del  loro 
istituto:  la  chiesa  è  del  Quarantini.  'Giro 
sulla  sinistra  lungo  il  naviglio  ,  e  trovo  al 
n.°  44 11  il  nuovo  stabilimento'  di  Litografia 
che  il  sig.  G.  Elena  esercita  in  tutta  la  sua 
estensione ,  autorizzato  dal  Governo.  E  le 
opere  che  ei  va  producendo ,  coi  disegni  dei 
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nostri  più  distinti  pittori  viventi ,  gli  danno 
la  lode  di  notabile  progresso.  Nel  frontispi- 
zio di  questo  Nuovo  Ritratto  egli  disegnò  , 
col.  pensiero  dell'autore,  quattro  memorabili 
epoche  della  città.  Segue  il  ponte  dove  orora 
si  è  demolito  il  portone  che  Ludovico  il 
Moro  vi  aveva  eretto  nel  1496.  Si  pensa  ora 
a  costruirvi  i  fianchi ,  a  gettarvi  un  nuovo 
ponte,  aprirvi  con  acconcio  livello  un  gran- 
dioso corso,  e  farvi  in  capo  la  sua  barriera. 
Nò  si  farà  mai  troppo  ,  considerato  il  fine 
di  tanta  magnificenza,  quello  di  corrispon- 
dere alla  inaspettata  bellezza  ed  alle  glorie 
della 

MADONNA  DI  S.  CELSO. 

È  tradizione  che  il  santo  arcivescovo  Am- 
brogio facesse  ergere  un  pilastro  ,  e  dipin- 
gervi sopra  l'immagine  della  B.  V.  qui,  dove 
aveva  trovato  i  corpi  de'SS.  Nazzaro  e  Cel- 
so. La  sacra  immagine  è  quella  stessa  che 
si  venera  all' altare  della  Madonna,  ed  e  sotto 
la  mensa.  Tanto  crebbe  la  divozione  a  questa 
sacra  immagine  che  il  duca  Fil.  M.  Visconti 
nel  i4^9  fece  costruire  qui  una  chiesa.  Ma 
nel  1 4^5,  adunate  egregie  somme  dalla  pietà 
dei  fedeli ,  si  costruì  la  chiesa  di  maestà  e 
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di  ricchezza  quale  la  vedi.  E  vuoisi  che  tutto 
r  edificio  sia  di  Bramante  ;  non  la  facciata 
che  è  di  Gal.  A lessi. 

Questo  vestibolo  è  il  più  sapiente  edificio 
che  Bramante  abbia  in  Milano.  Alessi  che 
sfoggiò  gli  ornamenti  nella  facciata  ,  mjde- 
rossi  fino  all'altezza  di  quel  vestibolo  /  imi- 
tandone la  nobile  semplicità.  Le  tre  porte 
sono  di  marmo  di  macchia  vecchia  coi  fe- 
stoni di  bronzo  ,  come  pure  i  capitelli  di 
tutto  V  edificio.  Lo  scultore  Lorenzi  fece 
1'  Adamo  ,  Eva  ,  l'Annunziata  e  P  Angelo  ; 
i  Re  magi  e  la  Fuga  in  Egitto  in  basso- 
rilievo. Ed  A.  Fontana  scolpi  le  due  stu- 
pende sibille  del  frontone  della  porta  mag- 
giore ,  i  quattro  profeti,  fra  i  quali  passa 
per  la  più  eccellente  statua  quella,  piena  di 
sentimento  ,  a  destra  col  braccio  rivolto  in 
su  per  tenere  il  velo  del  volto  ,  e  gli  an- 
geli posti  sul  fastigio.  Egli  aveva  fatto  anche 
la  statua  della  Vergine  da  porsi  sul  vertice, 
ma  riconosciuta  la  sua  squisitezza  (  che  tale 
io  non  ci  vedo  )  fu  posta  in  chiesa  nella  nic- 
chia sopra  la  porta  della  nave  sinistra  ;  e  sul 
fastigio  si  pose  la  copia  di  A.  Prevosti.  Sono 
pure  di  A.  Fontana  i  bassiriiievi ,  la  Na- 
scita e  la  Presentazione.  Sono  di  marmo  di 
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Ornavasso  tanto  la  chiesa  che  il  bel  vestibolo. 
I  quattro  altari  corrispondenti  agli  interco- 
lonj  in  ambi  i  lati  furono  intrusi  dopo:  il 
disegno  originale  non  ha  che  quattro  altari. 

Nel  i.°  spazio  a  destra  il  Cristo  morto 
colla  Vergine  addolorata  è  soavissimo  di- 
pinto di  G.  C.  Procaccini  ;  i  due  laterali 
di  C.  Fr.  Panfilo  ,  gli  angeli  del  fregio  di 
Storer,  le  due  prime  volte  del  Cerano.  Nel 
2.°  spazio  è  pure  dipinto  mirabile  di  G.  C, 
Procaccini  \  il  martirio  de'  SS.  Nazzaro  e 
Celso  ;  i  freschi  del  Cerano.  Nel  3.°  del 
S.  Crocifisso  l'Angelo  Custode  è  di  Storer , 
il  S.  Giuseppe  di  E.  Procaccini,  i  freschi  di 
Fiammenghino.  Nel  4«°  il  battesimo  di  Gesù 
Cristo  in  tavola  è  di  G.  Ferrari,  dove  la 
gloria  è  squisita  ;  la  grandiosa  volta  è  di  A» 
Campi, 

Nella  cappella  del  braccio  della  croce,  il 
S.  Girolamo  su  tavola,  il  grado,  i  freschi 
della  cappella  sono  grazioso  lavoro  di  Paris 
Bordone.  La  volta  e  gli  archi  dei  Campi. 

Giro  del  coro. 

Nel  i.o  spazio  la  Risurrezione  fra  le  due 
finestre  è  di  A.  Campi;  e  di  esso  sono  le 
due  vaghissime  piccole  istorie  sul  muro  e  le 

5* 
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due  volte  contigue.  Nel  5.°  il  vesc.  S.  Re- 
nato è  di  C.  d'  Urbino ,  la  volta  del  Mo- 
retto» Kel  4«°  l'Assunta  e  la  volta  sono  di 
C.  d'Urbino.  Nel  5.o  S.  Catterinà  è  del  Ce- 
rano ,  la  volta  di  Cali,  da  Lodi.  Nei  6.° 
Gesù  che  dalla  Y.  Madre  prende  congedo, 
pietoso  soggetto  di  C.  d?  Urbino  ;  la  volta 
del  Moretto.  Nel  7.0  il  S.  Girolamo  sedente, 
di  Cali,  da  Lodi  ;  e  sono  di  esso  questa 
volta  e  la  seguente,  ritoccate.  Nei  g.°  ed  ul- 
timo la  caduta  di  S.  Paolo  è  dei  Moretto 
da  Brescia. 

La  cappella  del  braccio  della  croce  sinistra 
ha  l'Assunta  ed  i  bei  freschi  dipinti  da  C 
Procaccini,  gli  archi  e  la  cupola  dipinsero  i 
Campi. 

Altare  della  Madonna 

Disegnato  da  M.  Bassi  è  prezioso  per  tutti 
i  riguardi.  Opere  di  A.  Fontana  sono  le  co- 
lonne rivestite  di  lamina  d*  argento,  la  statua 
della  Vergine,  la  pietà  in  oro  della  base,  il 
transito  della  Vergine  in  bassorilievo  d'  ar- 
gento posto  lateralmente  sotto  la  mensa.  Al- 
tro bassorilievo  simmetrico  pose  sotto  la 
mensa  nel  lato  opposto  F.  Brambilla  :  e 
sono  visibili  ai  iati  dell'  antica  immagine  di- 
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fesa  da  una  gran  lastra  cT  argento  scolpita 
dal  Fontana,  dono  di  S.  Carlo.  La  corona 
d'  oro  ,  donata  dal  Capitolo  di  S.  Pietro  di 
Roma  per  ornamento  del  capo  della  Ver- 
gine ,  è  sostenuta  da  due  angeli  di  bianco 
marmo  scolpiti  dal  pittore  G.  C.  Procaccini. 
Yi  sono  due  lampade  d'  argento  ,  lavorate 
a  martello  \  offerte  Y  una  da  un  re  di  Spa- 
gna ,  l' altra  da  un  re  di  Sardegna. 

Cupola» 

Gli  freschi  dipinti  nel  1797  dall'immor- 
tale A.  Appiani  con  delle  tinte  che  nem- 
meno lo  splendore  di  tutto  queir  oro  ab- 
batte ,  corrispondono  ed  allo  studio  che  l'au- 
tore andò  a  fare  a  Roma  per  prepararli,  ed 
alla  gloria  solidissima  di  cui  la  presente 
opera  fu  il  più  sicuro  pegno.  Le  statue  sono 
di  Ast.  Lorenzi,  non  quella  di  S.  Giovanni 
Evang.  che  e  del  Fontana ,  il  quale  meritò 
dai  sigg.  fabbricieri  il  monumento  colla  la- 
pide sepolcrale  posta  a  suo  onore  in  un  pi- 
lastro della  cupola.  Egli  è  qui  sepolto. 

Aitar  maggiore 

Finito  nel  1824  sul  disegno  del  cav.  Ca- 
nonica. Per  ricchezza  di  pietre  preziose  ere- 
desi  il  secondo  della  città. 
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GII  stalli  del  coro  di  Gal.  Alessi  furono 
eseguiti  dal  milanese  P.  Banza  ;  gli  sportelli 
di  bronzo  delia  balaustrata  sono  del  Fontana. 

Sagrestia. 

La  Nunciata  e  S.  Elisabetta  i  tele  appese 
alla  parete  del  ben  arcbitettato  lavatoio  sono 
dei  Campi ,  e  vi  è  sopra  una  Deposizione 
di  merito ,  altrove  una  sacra  famiglia  di 
G.  Montalto.  Nella  seconda  sagrestia  è  del 
Knoller  la  sacra  famiglia  copiata  con  gusto 
dall'  originale  di  Raffaello  che  passò  a  Vien- 
na :  escirà  a  giorni  dal  bulino  del  sig.  Fio- 
roni. Tornato  in  chiesa  il  i.°  spazio  di 
questo  lato  ha  di  Mi  Gherardini  la  S.  Cat- 
terina  che  bacia  il  costato  di  Gesù  ;  la 
volta  è  studiata  opera  di  G.  C.  Procaccini. 
Nel  seguente  la  S.  Anna  colla  Vergine  è  di 
St.  Legnani ,  la  volta  del  Fiammenghino. 
Nel  3.°  il  dipinto  incognito  sotto  vetri  è 
detto  la  Madonna  delV  aiuto ,  gli  angeli  di 
sopra  sono  di  C.  F.  Panfilo.  Nel  grado  sot- 
toposto è  un  chiaroscuro  pregevolissimo  di 
Gio.  da  Monte  ;  questa  e  la  contigua  volta 
sono  del  Cerano.  Neil'  ultimo  spazio  la  palla 
in  tavola  è  di  A.  Borgognone  da  Fossano. 
Di  questa  statua  sulla  porta  già  dissi.  I 
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due  profeti  ,  posti  nelle  nicchie  ai  lati  del- 
l' organo  ,  sono  di  A.  Fontana,  le  cariatidi 
dell'  organo  disegnate  da  M.  Bassi  sono 
eseguite  da  Ant.  di  Viggih.  L'organo  e  la 
volta  maggiore  ricevettero  ristauro  ed  abbel- 
limento dal  prof.  Zanoia.  Da  questa  chiesa 
si  passa  in 

S.  CELSO 

Chiesa  edificata  quando  S.  Ambrogio  trovò 
il  corpo  di  S.  Celso  ,  rifabbricata  nel  996 
dall'  arciv.  Landolfo  II  ,  rimodernata  nel 
i65i  dai  commendai,  card.  Teod.  Trivulzi, 
poi  nel  1777  allorché  fu  posto  in  venerazio- 
ne. Nei  181 8  se  ne  distrusse  la  metà  per  ri- 
sanare il  già  descritto  tempio  che  da  quel 
lato  soffriva  ;  per  altro  lo  stile  della  porzione 
restante  è  ancora  del  X  sec.  Dal  lato  del 
Vangelo  sul  muro  è  notabile  l'antica  Ma- 
donna. Yi  era  qui  una  cassa  con  bassorilievo 
del  sec.  IV  o  V,  che  conteneva  il  corpo  del 
Santo  ;  fu  trasferita  nell'altare  de'  SS.  Naz- 
zaro  e  Celso  già  menzionato.  L'  antico  mo- 
nastero attiguo  è  convertito  in  un  privato  ri- 
covero di  sanità  per  i  pazzi  sotto  il  titolo  di 
Villa  Antonini,  che  ha  in  fronte  un  altro 
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monastero ,  già  de'  cistercensi ,  aboliti  nel 
1 798  divenuto  un 

ORFANOTROFIO  MILITARE 

Diretto  con  molto  intendimento  e  premura 
dal  capitano  Young  dove  i  fanciulli ,  nati 
da  militari ,  sono  istruiti  nella  religione  e 
nella  milizia  :  dicesi  pure  S.  Luca.  Un  col- 
legio di  educazione  per  le  femmine  è  da 
questo  lato  prima  dell'  orfanotrofio.  Alla  di- 
stanza d' un  miglio  fuori  del  Portello  di 
S.  Celso  vi  è 

CASTELLAZZO. 

Villeggiatura  del  sig.  G.  Bellotti  rino- 
matissima per  il  dipinto  a  fresco  di  Marco 
d7  Oggionno  ,  che  vi  copiò  la  Cena  del  suo 
maestro  Leonardo  da  Vinci.  Di  gran  van- 
taggio fu  questa  al  cav.  G.  Bossi  per  formare 
il  celebre  cartone  che  diremo  ,  e  sappiamo 
buon  grado  all'  intendimento  del  proprieta- 
rio che  la  onora. 

Rimonto  verso  il  ponte  di  S.  Celso,  dove 
tosto  apresi  a  destra  una  contrada  detta  il 
Terraggio  ossia  terrapieno.  Nome  dato  alle 
sponde  interne  del  naviglio  ,  argine  sconcio 
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una  volta,  che  il  sig.  Francesco  Imperatori, 
pochi  anni  sono  ,  ingentilì  colla  simmetrica 
ed  estesa  casa  che  vi  fece  per  sua  abitazione 
al  n.°  5529..  Cosi  tutti  gli  antichi  terraggi 
divennero  contrade,  cresciuta  la  popolazione» 
Continuo  lungo  il  corso  di  S.  Celso ,  che 
tanto  abbellimento  ha  ottenuto  e  da  queste 
case  e  dai  selciato  che  e  il  più  solido  della 
città,  che  non  ha  più  somiglianza  colla  fac- 
cia sua  antica.  Ecco  a  destra  la  ricchissima 
facciata  di 

S.  PAOLO 

Disegnata  dal  Cerano  coll'ornato  posterior- 
mente,* che  la  chiesa  col  dignitoso  fianco  è 
di  Gal.  Alessi.  11  bassorilievo  sulla  porta ,  la 
conversione  di  S.  Paolo,  è  di  G.  Vismara  ; 
gli  angeli  che  sostengono  il  detto  bassorilievo 
e  quelli  laterali  sul  fastigio  sono  del  Lasa- 
gna,  l'angelo  di  mezzo  è  del  Prevosti; 
tutti  gli  trofei  del  Biffi  e  Giac.  Bono.  La 
chiesa ,  ed  il  soppresso  monastero  vastis- 
simo dove  ora  sono  erette  queste  case  nuo- 
ve, era  di  monache  agostiniane  fondato  nel 
i554  dalla  già  menzionata  Ludovica  Gua- 
stala. Tutta  la  chiesa  è  dipinta  a  fresco  dai 
fratelli  Campi.  Nel  i.°  altare  a  destra  S.  Am- 
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brogio  con  S.  Carlo  in  tela  è  dipinto  del- 
l'istesso  Cerano,  Nel  2.°  il  S.  Lorenzo  e  nel 
3.°  il  S.  Giovanni  decollato  sono  di  Anto- 
nio Campi,  che  dipinse  anche  la  bella  na- 
scita all'  aitar  maggiore. 

Dall'altro  lato  laVergine  col  Bambino,  S.Giu- 
seppe ed  angeli  è  di  G.  Campi  :  fu  incisa  fin 
dal  1578,  ed  è  l'oggetto  più  eccellente  della 
chiesa.  Segue  l'i  altare  di  S.  Pietro  che  riceve 
le  chiavi,  di  B.  Campi.  IN  eli'  ultimo  il  S,  Si- 
mone coli7  angelo  è  di  E.  Salmeggia,  Di  là 
dall'  aitar  maggiore  è  la  chiesa  interna  uguale 
a  questa,  ed  è  dipinta,  ma  senza  lusso,  dai 
medesimi  professori.  Vicina  è 

S.  EUFEMIA 

Chiesa  parrocch.  fondata  sul  cadere  del 
sec.  V  dall'  arcivescovo  Senatore  ,  rifab- 
bricata sulla  stessa  base  nel  sec.  XIV  ,  e 
nel  principio  del  XVII  richiamata  in  parte 
dal  gotico  al  corintio.  Piace  a  tutti  questo 
semplicissimo  vestibolo.  Nei  tre  altari  a  si- 
nistra vi  sono  tre  eccellenti  quadri.  Nel  i.° 
è  una  tavola  leonardesca  incognita ,  la  Ver- 
gine col  Bambino  ,  S.  Eufemia  ,  un  divoto 
(  il  cav.  Brasca  )  e  due  angeli  sul  grado. 
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Nel  la  tavola  l'istaurata  perfettamente  dal 
De- Antoni  è  il  più  castigato  e  soave  dipinto 
di  Marco  <V  Oggionno  :  lateralmente  sono 
appese  due  pregevoli  tele  dipinte  alla  vene- 
ziana, sulle  quali  combina  il  mio  parere  con 
quel  che  leggo  nei  Lattuada  :  «  Due  tele  sul 
»  medesimo  oggetto  di  queste  stavano  in  sa- 
»  grestia  poste  da  Gius.  Salviati.  »  Nel  3.° 
alt.  vi  è  una  Presentazione  degna  che  se  ne 
conosca  T  autore.  Rientrato  sul  corso  pre- 
sentasi la  colonna  con  piedestallo  e  statua 
(  S.  Elena),  disegno  del  Cerano:  la  statua 
fu  scolpita  dai  Lasagna.  Qui  è  la  contr.  di 

RUGABELLA. 

L'  antico  palazzo  del  Magno  Trivulzi  che 
albergò  Francesco  I  re  di  Francia  al  n.c  4229> 
già  convertito  in  una  grandiosa  manifattura 
di  velluti  squisiti  e  di  ogni  genere  di  stoffe  di 
seta.  La  quale  essendosi  trasportata  al  Paradi- 
so, il  sig.  Ghiglieri  va  aumentando  il  numero 
dei  telari  che  qui  rimasero.  La  casa  al  n.° 
è  del  cav.  L.  Castiglioni,  presidente  attuale 
dell'I.  R.  Accademia,  il  quale  fece  e  scrisse 
lo  scientifico  viaggio  d'America,  donde  egli 
per  il  primo  trasportò  in  Europa  degli  al- 
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beri  di  tale  utilità  e  bellezza  che  ormai  non 
è  angolo  nell'  Italia  settentrionale  che  non 
ne  sia  imboscato. 

Giunto  sul  corso  di  porta  romana  vedi  a 
sinistra  la 

CASA  ANNONI, 

Disegno  grave  di  Fr.  Richini  :  Questa 
casa  fu  edificata  da  un  Paolo  Annoni  che 
di  anni  i\  prese  moglie  nel  i63i,  anno  al 
terminare  del  quale  morì  il  card.  Federico 
Borromeo.  Supponiamo  che  la  casa  sia  del- 
l' epoca  di  quel  matrimonio  ;  e  dunque  là 
seconda  ornata  facciata  che  da  un  privato 
siasi  principiata  e  finita  nel  giro  prezioso  di 
36  anni  in  cui  il  card.  Fed.  copri  questa 
sede  arcivescovile  *.  Ora  chi  crederebbe  che 
la  presenza  imponente  di  tale  protettore  di 
ogni  bell'arte,  che  nella  sola  Ambrosiana , 
fra  codici  libri  ed  altri  oggetti  radunò  a 
sue  spese  tanti  tesori  da  onorare  un  princi- 
pe ,  quest'uomo  col  suo  luminoso  esempio 
non  sia  riuscito  ad  introdurre  1*  esterna  de- 


*  La  casa  Durini  men  pura  di  questa  nello  stile 
della  facciata,  fu  innalzata  dal  co:  G.  B.  Durino  nel 
i6o3. 
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corazi'one  delle  facciate?  Eppure  è  fatto  che 
altra  in  questo  periodo  non  se  ne  vede. 
Qualche  porta  di  sasso  ,  qualche  gronda  , 
anche  alcuna  imperfetta  facciata  e  non  più , 
ne  è  distante  da  qui  li  esempio.  Passò  poi 
quasi  un  secolo  e  mezzo  da  questa  facciata 
a  quella  di  casa  Litta  disegnata  dal  Bolli 
nel  1762,  giusto  un  secolo  dopo  la  compas- 
sionevole morte  dell'  antico  suo  proprietario 
co:  Bart.  Aresi  che  aveva  costruito  il  palazzo. 
E  nobilissimi  edificj  aveva  pur  eretti  questo 
generoso  signore  :  il  convento  di  S.  Pietro 
martire,  il  collegio  di  S.  Filippo  Neri,  la 
sua  villa  ,  ora  Borromeo  ,  a  Cesano  ,  e  la 
sua  casa  in  città.  Nè  a  Milano  mancarono 
mai  grandi  artisti  da  suggerire  grandi  pen- 
samenti :  il  fecero  e  con  effetto  in  occasioni , 
sempre  accette  ai  Milanesi,  di  pietà  e  di 
beneficenza:  nè  il  buon  gusto  cancellossi 
del  tutto  per  la  dominazione  spagnuola.  Alla 
massima  trascuranza  della  facciata  i  Mila- 
nesi hanno  sempre  unito  gran  cura  ed  in- 
tendimento per  i  loro  comodi  interni;  lad- 
dove sono  da  lodarsi.  Hanno  dei  cortili 
d'  ogni  ordine  ,.  moltiplicati  a  profusione  in 
ogni  più  riposta  contrada,  e  molti  disegnati 
con  severità  di  arte  -,  colonne  ad  ogni  mi- 
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nimo  bisogno  ed  impiegate  ottiinamente . 
Tutta  la  faccia  della  città  ,  e  questo  mede- 
simo corso  convince  dell'  osservatone.  At- 
tualmente però ,  mediante  la  Commissione 
d'  ornato  istituita  nel  1807  ,  i  Milanesi  si 
sono  dati  a  ornare  le  loro  case  anche  colla 
facciata.  . 

Si  apre  quasi  di  contro  la  casa  Annoni  la 
contr.  Yelasca  ,  denominata  così  dalla  città 
(  come  da  lapida  ivi  affissa  )  sotto  il  gover- 
natore co:  Velasco  ,  all'  occasione  che  nel 
1 5g8  il  patrizio  edile  Ermes  Visconti  l'al- 
largò per  salvare  i  suoi  concittadini  da  tristi 
casi.  Esempio  onorevole  da  promuoversi  at- 
tualmente e  dalla  città  e  dai  proprietarj  , 
non  essendo  men  bello  il  dare  siffatta  lòde 
che  il  riceverla*.  Distinguesi  a  sinistra  per 
la  facciata  dell' arch.  Cantoni  la 

CASA  MELLERIO. 

(  Vedi  Serbelloni  ).  Un  dipinto  raro  di 
Sasso/erralo  possiede  il  sig.  co:  Mellerio  : 


*  La  maraviglia  espressa  in  questa  lapide  solenne 
per  quel  pezzetto  di  contrada  mostra  la  figura  cbé 
faceva  allora  la  pianta  della  Città. 
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una  Vergine  col  suo  Bambino  dipinta  di 
tutta  la  persona.  Raro  per  questo,*  e  per  il 
rigoroso  chiaroscuro,  la  movenza  del  Bam- 
bino ,  e  F  armonia  stupenda.  Alla  destra  è 
il  teatro  del 

LENTASIO. 

Nome  ereditato  dal  fondatore  d'  un  mo- 
nastero e  chiesa  voltala  in  teatro  :  è  conti- 
gua 1'  accreditata  fabbrica  di  birra  del  sig. 
Maggioni.  Più  verso  il  ponte  già  detto  è  la 
chiesa  parrocch.  di 

S.  NAZZARO  GRANDE 

Già  basilica  degli  Apostoli.  Questo  gran- 
dioso imperfetto  vestibolo,  dove  si  pose  nel 
1822  il  quadrante  dell'  orologio  ,  è  un  edi- 
ficio sepolcrale  preparato  per  se  ed  i  suoi 
dal  Magno  Trivulzi  nel  i5i8.  Nell'interno 
furono  disposte  in  altrettante  nicchie  le  ur- 
ne ,  il  che  produsse  eleganza  e  sveltezza 
nelP  edificio.  Ma  di  là  tolse  poi  le  ceneri 
dei  Trivulzi  S.  Carlo  in  osservanza  del  conc. 
di  Trento  ,  e  le  fece  tumulare  sotto  del 
piano  terreno. 

Da  S.  Ambrogio  era  stata  edificata  la 
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chiesa  nel  382,  in  onore  degli  Apostoli.  Fu 
rifabbricata  posteriormente  ,  e  certo  prima 
del  sec.  XII  come  dinotano  quei  grandi 
archi  senza  chiavi,  che  niuno  ardiva  lanciare 
dopo  tal  secolo  ,  e  le  croci  di  S.  Andrea 
(  cosi  dette  )  cogli  angoli. 

Dal  pavimento  di  questa  chiesa  il  quale  , 
rialzato  d'alcuue  braccia  nel  1793,  doveva  alla 
prima  costruzione  essere,  come  sogliono  le 
chiese,  tanto  più  elevato  ,  risulta  che  il  livello 
del  corso  di  porta  romana  fosse  almeno  5 
br.  più  basso.  L' introduzione  del  naviglio 
che  in  generale  alzò  il  livello,  non  fece  che 
una  alterazione  di  poca  importanza  nel  pa- 
vimento di  questa  chiesa  in  confronto  della 
elevazione  che  subì  di  sua  natura. 

L'  Ascensione  a  fresco  sulla  porta  verso 
l'interno  e  del  Lanzani  ;  le  quattro  grandi 
tele  dei  fatti  di  Su  Pietro  e  Paolo  appese 
alle  pareti  di  qua  e  di  là  sono  di  Gio.  da 
Monte.  Nel  u°  altare  il  S.  Gio.  Batt.a  con  S. 
Giacinto  è  pesante  lavoro  di  G.  Nuvoloni  ; 
è  stimato  (  non  per  esser  dipinto)  il  S.  Carlo 
di  terra  cotta  del  Cerano.  Nella  gran  cappella 
a  destra  la  statua  della  Vergine  è  di  Fr.  Melo- 
ni. I  fratelli  Gagliari  che  dipinsero  il  coro 
seppero  rispettare  i  lavori  di  C,  Procaccini; 
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e  quei  prelati  hanno  un  gran  merito,  e  richia- 
mano i  freschi  della  volta  della  segr.  settentr. 
del  duomo. 

Qui  è  rimasta  una  porzione  di  pavimento 
delle  stesse  pietre  libiche  ,  con  cui  Serena  , 
moglie  di  Stilicone,  aveva  fatto  il  pavimento 
della  chiesa  per  il  ritorno  felice  del  marito 
dalla  spedizione  contro  i  Goti  ;  e  sono  in- 
torno agli  scalini  dell'aliar  maggiore  sul  quale 
sono  tre  piccoli  busti  scolpiti  su  pietre  orien- 
tali colle  teste  di  cammeo.  La  cena  di  Lanini 
sull'altare  contiguo  alla  sagrestia ,  è  copia  di 
quella  della  Passione,  e  riesce  dirimpetto  alla 
porta  che  mette  alla  contigua  chiesuola  di 

S.  CATTEEJNA. 

Architettura  nobile  deturpata  dagli  ornati 
e  resa  celebre  dall'  immenso  martirio  della 
Santa  che  B.  Lanini  dipinse  a  fresco  con 
grandissima  lode.  IN  ella  parte  sinistra  del 
dipinto  vi  sono  tre  ritratti  uniti  :  il  pittore, 
della  Cerva ,  G.  Ferrari. 

Dirimpetto  alla  porta  per  dove  sorti ,  è  la 
contr.  del  pantano,  dove  il  sig.  De-Gregori 
ha  eretto  una  estesa  fabbrica  di  stoffe  di 
seta  ,  ragguardevole  principalmente  per  gli 
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grò  e  velluti  Pigliando  la  destra  contrada 
visiterai  la  chiesa  di 

S.  ANTONIO  ABATE 

Disegnata  da  Fr.  RichinL  Era  dei  monaci 
antoniani  :  il  loro  iau  si  vede  ancora  sulla 
vela  dei  campanile  ;  serve  il  monastero  alla 
Polizia ,  la  chiesa  è  una  collezione  di  pittu- 
re. La  volta  è  dei  genovesi  fratelli  Carloni , 
succedendo  Gio.  Batt*  a  suo  fratello  Gio. 
morto  qui  nel  i63o.  Nel  i.°  spazio  la  Ver- 
gine che  preme  il  serpente  è  di  A.  FiginL 
Nel  lato  destro  è  una  Nascita  di  C.  Procac- 
cini, if  S.  Andrea  Avellino  della  i  *  capp. 
è  del  cav.  del  Cairo.  Nella  2.a  la  tela  del 
lato  destro  è  una  Nascita  di  A.  Figini 
quella  del  lato  sinistro  è  di  B.  Campi  colla 
gloria  di  C.  Procaccini  ;  questa  volta  è  del 
Fiammenghino. 

Lato  destro  della  croce, 

L'  Ascensione  è  del  Molosso  ;  gli  angeli 
di  sopra  e  sull'arco  del  Moncalvo.  Dei  la- 
terali interni  la  Risurrezione  e  del  Cerano , 
la  discesa  dello  Spir.  S.  è  del  firent.  Vaja- 
no  :  i  laterali  esterni  contigui  sono  di  A. 


Porta  Romana  97 

Caracci  la  Nascita  ,  V  Adorazione  de'  Magi 
del  Morazzone ;  al  disopra  del  quale  è  un 
cav.  del  Cairo, 

Coro. 

La  volta  ,  il  fregio  ,  il  S.  Antonio  fra  le 
due  finestre  e  gli  angeli  corrispondenti  verso 
la  chiesa  sopra  le  statue  di  S.  Carlo  e  S. 
Antonio  ,  sono  scelti  lavori  del  Moncalvo. 
Le  quattro  tentazioni  di  S.  Antonio  di  Gì 
Procacci/li. 

Sagrestia. 

Al  lato  sinistro  fuori  della  porta  è  appeso 
il  transito  di  S.  Antonio  del  Moncalvo  ; 
dentro  è  Y  Assunta  di  C.  Procaccini. 

Lato  sinistro  della  croce, 

Sull7  altare  il  Gesù  carico  della  Croce  è 
di  Palma  il  giovine.  Dei  laterali  interni  la 
coronaz.  di  spine  è  del  Maganza  ,  Y  arco 
è  del  Vajano.  I  laterali  esterni  ,  la  cattura 
e  l'orazione  di  Gesù  sono  di  E.  Salmeggia: 
al  di  sopra  c?  è  un  altro  Moncalvo.  IN1  ella 
capp.  contigua  è  la  cel.  Nunziata  di  G.  C. 
Procaccini:  i  due  laterali  della  sua  scuola. 
11  S.  Gaetano  dell' tilt,  b  del  Cerano,  nello 

6 
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spazio  seguente  è  la  Deposizione  del  Ma- 
losso.  Fra  questo  e  la  porta  sta  appeso  il 
S.  Carlo  colla  Croce  del  S.  Chiodo  di  Fede 
Galizia.  Dirimpetto  a  S.  Antonio  è  la 

CASA  GREPPI 

Disegnata  intorno  al  1778  da  Piermarini 
(  vedi  casa  Maestri  )  ;  e  con  questa  facciata 
a  grandi  divisioni  di  granito  si  conferma  il 
detto.  Alla  destra  è  attiguo  il  collegio  di 
fanciulle  sotto  la  direzione  di  mad.  Lilla  ; 
ed  al  n.°  48o5,  casa  del  sig.  avv.  Rezzonico, 
c  il  deposito  di  vetri  colorati  indelebilmen- 
te ,  ed  a  pezzi  larghi  fusi  dal  sig.  Bertini , 
Brenta  e  compagni;  felice  tentativo  che  ri- 
chiama  fra  noi  un'  arte  perduta  e  necessaria 
al  decoro  del  duomo. 

Segue  alla  sinistra  la  nuova  casa  Sozzi 
benissimo  architettata  dal  sig.  Giac.  Tazzini. 
Qui  sia  concesso  di  dire  ,  in  nome  della 
simmetria  e  del  buon  gusto  ,  che  quel  di- 
pinto a  fresco  sulla  facciata  è  inaspettato. 
Vi  trovo  tuttavia  r  e  per  la  dottrina  e  per 
l'impeto,  gli  elementi  d'un  frescante  suscet- 
tibile di  alta  riputazione  ;  sol  che  egli  guar- 
di il  colorito  della  sua  scuola  (veneta)  non 
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del  principio  del  sec.  XV11I  ,  ma  del  XVI. 

Allora  egli  mi  saprà  buon  grado  d'avere 
lanciato  uno  sguardo  un  po' severo  sul  suo 
primo  saggio  condotto  in  luogo  si  cospicuo. 

Nella  contr.  di  cliìaravalle ,  a  destra  nella 
casa  Venini  n.°  ^7^6  ,  affacciasi  una  bella 
illusione  colla  vasta  prospettiva  di  A.  Saii- 
quirico.  Dall'  altro  lato,  n.°  £728,  è  la  casa 
del  medico-chirurgo  Paletta .  Al  termine 
della  contr.  è  il 

BOTTONUTO. 

Dove  sul  principio  era  eretta  la  piramide 
(  trasportata  ai  giardini  pubblici  )  appunto 
dove  e  tradizione  che  principiasse  il  van- 
tato arco  ronzano  ,  e  andava  fin  dove  i 
sogni  degli  nostri  storici  han  pur  voluto 
spingerlo  ,  anche  a  due  miglia  di  distanza. 
A  me  sembra  che  occorrendo  ai  Romani 
di  afforzare  la  loro  potenza  in  questa  gran 
città,  che  fu  delle  ultime  ad  essere  aggregata 
(  forse  neir  occasione  di  Giulio  Cesare  )  , 
elevarono ,  proprio  sotto  gli  occhi  ed  in 
mezzo  alle  abitazioni  dei  nostri  avi ,  una 
fortezza  per  tenérli  in  rispetto.  Oggi  si 
edifica  in  una  città  vicina  un  buon  arco 
romano  così  fatto. 
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Prendo  la  via  verso  Y  I.  R.  teatro  della 


CANOBIANA. 

Era  1'  antica  scuola  canobiana  che  Paolo 
Canobi  aveva  fondata  per  V  insegnamento 
della  filosofia  e  dialettica.  Yi  si  edificò  que- 
sto teatro  che  comunica  col  palazzo  di  Cor- 
te ,  e  dicesi  teatrino  in  paragone  di  quello 
della  scala  :  Piermarini  lo  disegnò  verso  il 
1780.  Traversando  questo  portone  si  giugne 
immediatamente  all' 

I.  R.  UFFICIO  DELLE  POSTE, 

La  facciata  è  del  Polack  discepolo  di 
Piermarini.  Nella  vicina  contr.  del  pesce 
è  F  albergo  di  S.  Marco  che  tratta  ed  al- 
loggia con  particolare  decenza.  Segue  la 
contr.  dei  moroni,  in  capo  alla  quale  dove 
ora  è  la  casa  Carli  ,  all'  occasione  che  fu 
incendiato  il  teatro  di  Corte  nel  177^  ,  ne 
costruiron  un  altro  di  legno  in  due  mesi  di 
tempo,  (vedi  casino  de' nobili)  tutto  alle- 
stito, dipinto  e  decorato,  che  servì  fino  al- 
l'apertura del  teatro  grande.  Girando  a  de- 
stra vi  è  la  chiesa  soppressa  di 
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S.  GIO.  IN  CONCA 

Convertila  in  magazzeno.  Esisteva  già  nel- 
l'anno 97  di  Cristo.  Quella  facciata  ,  escluse 
le  porte  laterali,  è  del  XII  sec  ,  stile  che  de- 
nominiamo gotico  senza  la  minima  ragione. 
E  valendomi  di  questa  licenza  dirò  che  questo 
gotico  degli  archi  tondi  cessò  (di  essere  ado- 
perato solo)  appunto  in  quest' epoca  del  no- 
stro duomo;  e  S.  Gio.  in  conca  è  l'ultimo  che 
abbia  archi  circolari  onde  io  lo  direi  gotico 
antico.  Per  conseguenza  gotico  moderno  quel 
degli  archi  a  sest'acuto ,  che  fu  introdotto  fra 
noi  al  principio  del  sec.  XII  ,  e  fu  nuova- 
mente in  voga  al  fine  del  XIV,  e  stette  in 
fiore  fino  allo  spirare  del  sec.  XV,  Neil'  O- 
sped.  magg.  Averolino  gli  adoperò  ambi- 
due  sull'esempio  dei  due  edificj  antichi  della 
piazza  de' Mercanti,  l'archivio  del  iQ35e  la 
loggia  degli  Osii  del  i3i6.  Sulla  porta  di  S. 
Gio.  in  conca  è  un  fresco  vigoroso  di  tinte i 
e  di  fermi  contorni  ,  stile  che  altrove  più 
non  compare. 

I  carmelitani,  ottenuta  la  chiesa  nel  i53i, 
vi  edificarono  il  campanile  che  ,  soppressi 
quelli ,  fu  detto  la  Torre  di  Moscati  perche 
adoperata  da  questo  col.  dottor  fisico  per 

è 
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alcune  delicate  esperienze.  Varj  strumenti  vi 
sono ,  fra  i  quali  due  notabili  orologj.  Uno 
di  essi  segna  la  quantità  d'  acqua  piovuta  , 
col  tempo  del  massimo  e  del  minimo;  T al- 
tro segna  il  nome  de'  venti  e  le  intensità  , 
ed  impreteribilmente  sotto  questi  due  riguar- 
di, qualunque  intervallo  trascorra  prima  di 
riconoscerli.  Ne  è  proprietario  per  eredità 
il  sig.  Crivelli  prof,  di  fisica  nel  liceo  di  S. 
Alessandro.  La  casa  sul  lato  destro  era  an- 
ticamente e  dicesi  ancor  oggi  la 

CASA  DE*  CANI, 

In  milanese  ca  di  can ,  destinata  da  Barnabò 
Visconti  alla  custodia  dei  cani.  E  si  legge  che 
invece  di  questa  piazza  esistesse  un  portico 
di  comunicazione  fra  la  detta  casa  e  la  casa 
Erba  dal  lato  opposto,  fabbricata  colla  porta, 
ornata  delle  teste  in  marmo  di  Trajano  e 
di  Tito ,  sulle  rovine  della  casa  di  Barnabò 
Visconti.  Nella  conlr.  è  a  sinistra  la 

CASA  CICOGNA 

Che  ha  l'aspetto  di  fortificazione  per  quel 
perpetuo  e  serio  buguato  di  pietra.  L'ai- 
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tra  di  fronte  ,  della  stessa  nobile  famìglia 
Erba  ,  è  disegno  del  Pellegrini  che  questa 
volta  mancò  a  se.  Parallela  a  questa  e  la 
contrada  dei  tre  Re ,  dove  è  I'  albergo  di 
questo  nome,  e  l'albergo  reale  che  più  degli 
altri  accoglie  i  principi  viaggiatori.  E  qui  è 
la  chiesa  di  S.  Gio.  Laterano,  nome  ottenuto 
da  Leon  X  con  le  indulgenze  stesse  di  quella 
di  Roma.  Sulla  facciata  la  decollazione  in 
rilievo  è  di  Gì  Boni.  Al  fine  di  questa  con- 
trada è  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria 
presso 

S.  SATIRO 

D'  ordine  di  Lud.  il  Moro  costrutta  non 
sappiamo  da  chi  ,  sul  cadere  del  sec.  XV  : 
il  disegno  però  è  bramantesco  ,  difatti  il 
ricchissimo  ottagono  della  sagrestia  è  di 
Bramante  co'  bassirilievi  del  Caradosso . 
Veda  il  lettore  in  quella  mirabile  prospet- 
tiva *  del  coro  il  secondo  passo  fatto  in 
Milano  dall'architettura  per  giugnere  al  mo- 
derno :  in  S.  Eustorgio  è  il  primo. 

A  quest'  eleganza  fu  ridotta  la  chiesa  nel 


*  Bramante,  speditissimo  nel  disegnare,  profon- 
deva i  suoi  disegni  che  gli  altri  eseguivano. 
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1817.  Pizzagaìli  disegnò  l'aitar  maggiore, 
Gr.  Rusco,  scolpi  le  statue  ,  Strazza  fuse  i 
bronzi,  il  prof.  Comerio  vi  rappresentò  sul 
muro  colla  eleganza  e  severità  del  suo  bel 
disegnare  quel  miracolo  da  cui  la  pietà  dei 
fedeli  fu  spinta  ad  erigere  questo  tempio:  il 
giudizio  che  fassi  d'  un  disperato  giuocatore 
che  aveva  pugnalato  la  sacra  imagine  dipinta 
già  dal  sec.  XI.  Non  e  colpa  del  prof.  Co- 
merio se  gli  aprirono  in  seguito  una  finestra 
sulla  porta  maggiore  che  abbaglia  il  suo 
vago  dipinto. 

Altra  pittura  non  vi  è  ,  fuori  delle  quat- 
tro medaglie  del  Bramanti/io  nella  cupola  : 
ma  dirò  dei  S.  Filippo  neri  dell' ab.  Pero- 
ni,  S.  Gius,  del  Bianchi,  S.  Mauro  del  De 
Giorgi  citato  perchè  fu  maestro  di  Andrea 
Appiani. 

Nella  sagrestia  dove  gli  sacerdoti  si  pa- 
rano, vi  sono  tre  tavole  antiche  del  Nolfo 
da  Monza  secondo  il  Lanzi ,  S.  Gio. ,  S.a 
Lucia ,  S.a  Apollonia.  Nel  locale  di  mezzo 
vi  sono  alcuni  dipinti  procaccineschi. 

Nella  braccio  a  sinistra  dell'alt,  magg.  vi  e 
nella  chiesa  antica  la  deposizione  con  molte 
statue ,  pregiato  lavoro  del  Caradosso. 
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S.  MARIA  BELTRADE. 

La  chiesa  così  detta  dalla  fondatrice  vi 
era  già  nel  sec.  IX.  Quella  rozza  scoltura 
incastrata  sulla  facciata  collo  scritto  idea , 
figura  la  processione  della  candela j a  che  di 
qui  sortiva  per  andare  a  S.  Tecla  ora  di- 
strutta ,  e  che  dai  i586  in  poi  fassi  in 
duomo.  Riedificata  nei  1601  ,  instaurata  nel 
171 7,  abbellita  nei  179Ì  :  l'alt,  magg.  e 
del  Polack.  Nel  i.°  spazio  a  destra  è  dipinto 
un  Crocifisso  di  qualche  merito.  Segue  la 
capp.  della  B.  Vergine,  dove  la  cosa  gradi- 
tissima è  la  divozione  ,  non  le  arti  belle. 
Stili'  altare  contiguo  e  una  tela  di  buono 
stile  ,  la  Vergine  fanciulla  che  dà  retta  al 
parlare  profetico  de'  suoi  genitori  ;  lavoro 
diligente  e  dono  del  dilettante  don  Gir. 
Calvi.  Sotto  questo  vi  è  un  S.  Giuseppe  co- 
lorito con  brio  dal  sig.  NarduccL 

La  cappella  dell'  altro  lato  dipinta  a  fre- 
sco dal  Ballati  ha  la  palla  del  Conegliani. 
Entro  sui  corso  ed  ho  alla  destra  la  chiesa 
rotonda  di 
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S.  SEBASTIANO 

Qui  venerato  fino  dal  sec.  X.  Questo 
maestoso  tempio  del  Pellegrini  fu  edificato 
dalla  città  all'  occasione  lagrimevole  della 
peste  del  i5^6.  Da  due  cose  risulta  la  gran- 
dezza dell'edificio  :  economia  degli  ornati  in- 
terni; accordo,  che  è  ingegnoso,  dell'esterno 
disegno  coli'  interno.  Negli  altari  le  mezze- 
lune  a  fresco  son  del  Conegliani.  Nel  2.° 
la  Nunziata  è  di  G.  Montalto  ,  la  strage 
nella  mezzaluna  è  di  suo  fratello  Stefano» 
Nella  sagrestia  vedrai  sulla  porta  la  Sacra 
Famiglia  con  angeli  e  paese  del  Genovesini. 
In  chiesa  la  tavola  siili'  altare  che  figura  il 
martirio  del  Santo  è  del  Bramante. 

Di  qui  passo  nel  vicolo  di  valpetrosa. 
Questa  bella  porta  n.°  è  dell'  albergo 

del  panzone ,  già  monastero  dei  tempi  di 
Bramante.  Quelle  teste  di  Romani  fisse  in- 
torno al  cortile  sono  stupide  cose. 

Un  mirabile  busto  vedo  qui  nella  volta 
della  rimessa  a  sinistra  ,  mezzorilievo  mar- 
moreo che  figura  un  Salvatore.  Se  non  è 
Luini  Bern.  che  lo  disegnò,  lo  scultore  aveva 
il  sentire  delicato  e  pietoso  di  lui ,  ed  era 
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il  Luìni  degli  scultori.  In  cucina  ve  n'  è 
un  altro,  ma  mediocre.  In  una  sala  al  pian 
terreno  e  dipinta  a  fresco  dei  XVI  sec.  sul 
cammino  la  favolosa  ninfa  che  fugge  dai 
Satiri ,  die  io  giudico  di  O.  Semini.  Anche 
la  volta  è  dipinta  ,  ma  1'  oste  predecessore 
a  questo ,  la  coprì  col  suo  soffitto  ;  nella 
vicina  sala  vi  è  di  altro  pennello  una  Ve- 
nere in  cocchio  tirata  da  cigni. 

Di  qui  uscito  per  ripigliare  il  corso,  è  in 
faccia  una  torre  :  passo  oltre  ;  e  sull'  angolo 
seguente  dove  anticamente  era  un  altra  torre, 
si  affaccia  il  nuovo  edificio  disegnato  dal  cav. 
arch.  Canonica ,  l'albergo  della  Gran  Bret- 
tagna, decorato  e  servito  con  molta  elegan- 
za. E  prossima  a  sinistra  la  piazza  e  chiesa  di 

S.  ALESSANDRO 

Dei  padri  barnabiti  ,  restituiti  ,  son  due 
anni  ,  a  questa  città  ed  ai  loro  collegio  qui 
unito.  Già  nei  XII  secolo  a  questo  santo 
Martire  della  legion  tebea  era  stata  eretta 
una  chiesa ,  ed  era  rivolta  verso  S.  Gio.  in 
conca.  Ceduta  nel  1689  a  questi  padri ,  un 
d'essi,  padre  Lorenzo  Biffi  o  B inaghi  fece 
edificare  ai  principio  del  sec.  XVII,  la  chiesa 


108  Porta  Ticinese 

presente  con  un  suo  disegno  pesantissimo  , 
ingombro.  Qui  si  rifletta  a  cosa  da  niuno 
pubblicata.  Questa  cupola  era  stata  fatta  (la 
ragione  l' ignoriamo  )  non  di  cotto  ,  ma  di 
grossi  macigni  ;  ecco  la  necessità  di  quei 
pilastroni.  Cadde  tuttavia  la  volta  e  sotto  il 
pavimento  sono  ancora  i  massi  che  non 
tornava  di  scavare.  Si  riedificò  la  cupola  , 
lasciato  il  resto  come  stava.  Il  fallo  videro 
meglio  di  noi  questi  padri  che  diedero  al- 
l' Europa  un  padre  Frisi,  un  Fontana  ,  un 
Ferrari  ;  ed  io  1'  accenno  per  motivo  della 
storia  ,  troppo  convinto  come  essi  ,  che  il 
fine  di  un  tempio  ,  dopo  la  gloria  di  Dio  , 
è  di  udire  e  vedere,  e  che  il  raccoglimento 
e  diverso  dall'  oscurità  ,  il  massiccio  dal 
sublime. 

Era  poi  anche  stagione  delle  tenebrose  e 
macchinose  pitture  dei  Bianchi  e  degli  Ab- 
biati ,  trascurati  solenni  ,  allora  in  voga , 
che  non  furono  sazj  di  colorire  finché  non 
ebber  imbrattato  fino  l'ultimo  punto  d'o- 
gni parete.  Alcun  freno,  ne  sempre,  dimo- 
stra la  cupola  che  meglio  non  è  decorata 
dal  Cignaroli  col  suo  murato  passaggio  del 
mar  rosso,  nè  dall'  Angujani  colla  sua  re- 
gina Saba.  Eppure  queste  son  cose  tollera- 
bili in  paragone  della  matta  facciata. 
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Nel  i.°  altare  a  destra  il  martino  è  di 
Ossona  ,  i  laterali  di  C.  Comara.  Il  2.0  è 
tutto  di  Ag.  Santago stinì.  Il  3.°  ha  V  As- 
sunta di  C.  Procaccini.  Sul  pilastro  è  il 
ritratto  in  bianco  marmo  del  matematico  pa- 
dre Frisi  morto  nel  1784,  monumento  d'a- 
micizia scolpito  da  G.  Franchi  per  ordine 
del  co:  P.  Yerri. 

Grazioso  oggetto  è  ia  cappella  che  segue. 
La  bella  composizione  dell'  adorazione  dei 
Re  magi  con  tutti  i  freschi  della  cappella  e 
del  Moncalvo.  La  Nascita  sull'  altare  è  la 
più  beli'  opera  di  C.  Procaccini.  Qui  entri 
a  destra  nella 

Sagrestia. 

Dove  l'istesso  Moncalvo  condusse  con  rara 
vaghezza  e  le  due  tele  laterali  dell'  altare  e 
tutti  i  dipinti  al  disopra  del  cornicione.  I 
paesi  intorno  colle  graziose  piccole  storie 
della  vita  di  M.  V.  sono  del  Fiamme nghinoy 
di  cui  è  T  Assunta  scorretta  sulP  altare. 
U  adorazione  dei  Magi  ,  fresco  dirimpetto 
all'Assunta,  è  grandiosa  opera  di  D.  Crespi, 
le  due  leste  laterali  di  C.  Procaccini. 

Aliar  maggiore. 
Preziosissimo  per  le  sue  pietre  dure  che, 

7 


i  io  Porta  Ticinese 

secondo  gli  intelligenti ,  lo  costituiscono  il 
più  ricco  della  città  ;  non  si  guardi  che  le 
pietre.  Dall'  altro  lato  vi  è  qualche  buon 
fresco  nella  cappella  9  migliore  della  tela 
dell'  altare,  tutto  è  dipinto  da  Scaramuzza. 
L'  aitar  seguente  ha  il  S.  Gio.  decollato  di 
D.  Crespi  ,  poi  è  1'  aitar  della  B.  V.  di 
Loreto,  nell'ultimo  il  S.  Crocifisso  è  di  C, 
Procaccini.  Oggetto  sommamente  cospicuo 
e  il  pulpito  di  marmo  rivestito  di  pietre 
dure.  Nell'ingresso  dal  lato  delia  sagrestia 
un  eccellente  cosa  fece  1'  anno  scorso  il  ze- 
lantissimo parroco  D.  Ben.  Baserga.  Quel 
sito  angusto  era  tenebroso  e  direi  indecente  ; 
praticata  opportunamente  una  lanterna ,  il 
lodato  parroco  gli  restituì  una  luce  che  fa 
letizia.  Contiguo  alia  chiesa  è  il 

LICEO  E  GINNASIO 

Già  scuole  de' barnabiti  fondate  nel  1609 
da  un  Àrcimboldir  Fu  il  cel.  padre  Pini  il 
primo  che,  per  ordine  superiore  del  1773, 
adunasse  con  grandissime  cure  e  dispendio 
un  museo  di  storia  naturale.  Vi  è  pure  la 
scuola  d'ornato  diretta  dal  prof.  D.  Moglia, 
allievo  del  vivente  prof  Gioc.  Albcrtolli  che 
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valse  col  solo  suo  studio  a  sbandire  da  noi 
V  ornato  balzano  riconducendo  il  puro.  E 
siccome  a  Piermarini  succedette  progredendo 
il  march.  Cagnola  ,  così  ad  Albertolii  il 
Moglìa  che  col  suo  sapere  e  bontà  ha  già 
allevato  in  Milano  tanti  scelti  ornatisti  da 
onorarne  molte  provincie.  In  faccia  alla 
chiesa  è  la 

CASA  TRIYULZI 

Dove  gli  oggetti  da  vedersi  sono  tanti 
che  non  ci  è  dato  di  numerarli.  Una  bi- 
blioteca ricca  di  manoscritti  antichi  e  rari  , 
edizioni  preziose  di  libri  del  sec.  XV  ,  un 
museo  estesissimo  di  antichità  raccolte  in 
gran  parte  dall'  eruditissimo  Ab.  D.  Carlo 
Trivulzi  morto  nel  1789  onorato  d'una 
medaglia ,  una  serie  copiosa  di  monete  an- 
tiche e  medaglie  d'  oro  ,  un  dipinto  conser- 
vatissimo  dei  Mcmtegna.  Tesoro  degno  degli 
intelligenti  successori  di  questa  nobile  fami- 
glia che  lo  va  continuamente  ampliando. 
Qui  presso  nella  contrada  degli  Amedei  al 
n.°  4^5  è  la 


CASA  MAGENTA. 
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Nel  cortile  è  una  famosa  statua  di  marmo 
trasportata  qui,  passano  i  due  secoli,  dalla 
vicina  contr.  dei  piatti,  alla  quale  essa  statua 
diede  il  nome.  E  fissa  nel  muro  dirimpetto 
alla  porta,  scolpita  da  un  Giaji.jtnt.  Plato 
nel  1478,  ed  è  la  statua  di  Platone  da  cui 
lo  scultore,  come  dalla  iscrizione,  pretende 
di  discendere.  Le  pieghe  e  la  movenza  pro- 
va ,  secondo  me  ,  il  che  sarebbe  d'  impor- 
tanza ,  essere  venuto  da  questa  scuola  il 
Carradosso.  Sorte  ,  abbasso ,  dal  muro  una 
Cibele  (  frammento  )  ,  ed  in  alto  è  anuic- 
chiato  un  busto  :  mi  sembrano  cose  roma- 
ne. Cosi  quel  poco  fregio  murato  a  destra 
sotto  il  portico.  Dalla  contr.  degli  ameclei 
si  entra  in  questa  dell' olmetto.  Al  n.o  3^9 
è  la  casa  Casati  dove  sono  nel  cortile  dei 
resti  di  chiaroscuri  pregevoli.  Il  padre  del 
presente  proprietario  pose  sotto  il  portico  la 
testa  in  marino  di  Er.  Braschi  da  lui  tro- 
vata. La  casa  contigua  n.o  3*258  ha  sotto  il 
portico  una  Sacra  .  Famiglia  a  fresco  dei 
migliori  di  B.  Luini  che  io  abbia  visto:  le 
mirabili  velature  furono  corrose  pochi  anni 
sono  dalla  esalazione  della  calcina  che  si 
bagnò  appunto  lì  sotto.  Quel  dipinto  col 
suo  muro  fu  trasportato  qui  dalla  campagna 


Porta  Ticinese  ii3 
per  cura  dei  sig.  D'  Adda  ,  già  proprietarj 
di  questa  casa  ora  Braschi.  Nella  contr.  del- 
l' olmetlo  vi  è  la  casa  dell'  antichissima  fa- 
miglia Archimi  che  diede  molti  cardinali  ed 
un  nostro  arcivescovo.  Della  facciata  dissi  già: 
T  interno  è  grandioso.  Dipinse  nelle  sale  il 
Laiizani ,  Tiepolo  ,  Piazzetta,  Bigari  colle 
quadrature  di  Orlandi.  Nella  stessa  contr. 
n.o  3g46  ,  in  casa  Brivio  ,  è  fra  alcune  ta- 
vole scelte  di  scuola  milanese  una  graziosa 
composizione  di  Sasso/errato  dipinta  con 
gran  verità  ed  amore.  La  casa  è  del  sec.  XII, 
l'istaurata  nel  XV  ,  riedificata  nel  XVI . 
Abita  in  questa  casa  D.  Alber.  Felber  che 
possiede  fra  suoi  dipinti  una  tavola  di  M. 
d'  Oggionno. 

Al  prossimo  quadrivio  comincia  a  destra 
la  contr.  di  S.  Vito  al  carrobio  dove  al 
n.o  388g  è  la  fabbrica  di  coralli  del  sig. 
Gio.  Batt.a  Bonino.  La  chiesa  sulì'  angolo 
destro  è  di 

S.  MICHELE  ALLA  CHIUSA 
Nome  derivato  dal  distrutto  serbatoio  * 


*  Questi  serbatoi  detti  chiaviche  ,  incomoda  e 
sconcia  invenzione  ,  furono  tolti  in  questi  ultimi  anni  ; 
uno  ne  rimane  presso  Porta  tosa. 
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d'acque  ricevute  da  diversi  canali.  Dall' i- 
stesso  lato  di  S.  Michele  al  n.°  0847  ,  già 
ospizio  dei  certosini  con  un  bel  cortile ,  si 
è  fondato  da  alcuni  anni  uno  stabilimento  , 
col  titolo  di  suore  della  carità,  che  molto 
onora  Y  animo  caritatevole  della  sua  fonda- 
trice march.  Canossa  nata  Castiglione  Le 
suore  istruiscono  gratis  le  fanciulle  povere 
che  o  si  recano  lì  per  le  lezioni  o  che 
hanno  ottenuto  un  posto  stabile  che  è  pure 
gratis.  Un  secondo  ritiro  di  supplemento  è 
aperto  nella  contr.  della  signora,  ed  inoltre 
in  ogni  provincia  lombarda  sotto  la  direzione 
gen.  della  march.  Canossa. 

E  vicino  il  ponte  delle  pioppette  ,  nome 
dato  dal  volgo  a  motivo  dei  pioppi  che  qui 
eran  piantati.  Sul  naviglio  a  destra  n.o  3707, 
nella  casa  Bolognini  ,  è  una  collezione  di 
pitture  di  varie  scuole  che  il  conte  primo- 
genito va  aumentando  :  i  Milanesi  vi  pos- 
sono riscontrare  cosa  era  il  Montorfano  in 
un  suo  ritratto  di  Cicco  Simonetta.  Quei 
mulini  a  sinistra  alimentano  anche  una  mola 
delle  armi  per  arruotare  ogni  più  grosso 
ferro.  Continuando  fra  il  canale  e  Y  abitato 
si  distingue  la 
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CASA  ANDREOLI 

Che  ha  unito  un  vasto  giardino  di  piante 
esotiche  ,  tenuto  con  particolar  cura  :  e  per 
questa  via,  passato  il  coro  di  S.  Eustorgio, 
arrivo  a 

S.  BARNABA  AL  FONTE 

Era  qui  una  sorgente  d'  acqua  con  cui  si 
crede  che  questo  apostolo  ,  primo  vescovo 
di  Milano  ,  abbia  per  il  primo  battezzati  i 
Milanesi.  Nella  contigua  casa  n.o  3691  che 
è  dei  primi  anni  del  sec.  XVI,  sono  avanzi 
ragguardevoli  di  graffiti  che  tanto  si  usavano 
in  quel  periodo.  Qui  è 

S.  EUSTORGIO 

Chiesa  parrocch.  delle  più  antiche  di  Mi- 
lano. Quel  pulpito  nell'angolo  sinistro  è  un 
monumento  della  predicazione  di  S.  Pietro 
martire  di  cui  è  la  statua  sulla  piazza. 

La  facciata  fu  l'istaurata  nel  1821,  quando 
fu  rifatto  il  pavimento  e  ripulita  la  chiesa. 
Si  pretende  che   il  nome  di  S.  Eustorgio 
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derivi  dal  santo  arcivcsc.  che  nel  sec.  IV 
la  riedificava.  Al  vedersi  questi  capitelli  a 
sinistra  del  IX  sec.  ed  altri  segni  di  secoli 
diversi  risulta  essere  stata  soggetta  a  repli- 
cate rovine. 

Fu  ingrandita  nel  1278  ,  quando  sotto 
Ottone  Visconti  ,  fu  concessa  ai  padri  do- 
menic.  che  vi  costrussero  il  convento.  Dal 
1297  al  i3o9  fu  eretto  il  bel  campanile  col- 
1'  orologio  che  in  Milano  fu  il  primo  che 
segnasse  le  ore,  e  trentanni  dopo  fu  eretto 
quello  di  S.  Gottardo  che  fu  il  primo  a 
suonarle.  Filippo  III  Visconti  V  accrebbe 
nel  1420,  e  nel  i55']  si  decorò  il  presbi- 
terio dall'  arch.  Lombardino  che  rivesti  di 
mattoni  i  pilastri.  Finalmente  il  Richini 
adattò  cosi  questo  tempio  nel  principio  del 
sec.  XVII.  Molti  dipinti  furono  cancellati 
dai  muri  per  queste  vicende. 

Nella  i.a  capp.  a  destra,  architettata  da 
Bramante,  la  tavola  dell'  alt.  in  tre  sparti- 
menti  è  del  Borgognone  ,  che  vuol  esser 
vista  da  vicino;  gli  freschi  del  Bramantino , 
al  quale  io  li  attribuisco  appoggiato,  oltre  lo 
stile,  alla  tradizione  della  nobile  famiglia  Bri- 
vii,  patrono  della  cappella.  Al  fondatore  della 
capp.  G.  St.  Brivio  la  sua  famiglia  imiakò 
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nel  1^85  questo  sontuoso  mausoleo  più  raro 
nell'  ornato  che  nelle  figure  delle  medaglie. 
Lo  scultore  scelse  per  il  zoccolo  una  roccia 
serpentina  piena  di  pirite  che  1'  umido  dis- 
trugge, ed  alcuni  medaglioncini  sortiti  dalla 
loro  incassatura  già  mancano.  Nella  2.a  capp. 
di  S.  Domenico  la  statua  è  del  Rainoldi  ; 
intorno  all'  alt.  dipinse  il  Fiammenghino  , 
le  pareti  later.  il  Cornarci  ,  morto  il  quale 
fu  eseguita  la  volta  dal  Bianchi.  Il  mausoleo 
al  C.  Guido  Torelli  è  del  1416.  Nella  3.a 
rifatta  dall' arch.  Croce  nel  1733,  è  sulla 
parete  il  S.  Ambrogio  a  cavallo  di  A.  Fi- 
guri. La  4-a  di  S.  Tommaso  ha  il  quadro 
del  Duellino  :  il  monumento  del  sec.  XI li 
eretto  da  Matt.  Visconti  a  Stefano  suo  figlio, 
desta  grandi  riflessioni  per  V  età  ,  confron- 
tato coi  precedenti.  *La  5.a  di  S.  Yinc.  Ferr. 
ha  il  santo  ed  i  laterali  dipinti  con  forza  da 
A.  Lucini,  la  volta  e  di  C.  d3  Urbino.  Nel- 
la 6.a  il  S.  Gio.  è  del  Fratazzi  nel  1730. 
Dei  due  tumuli  di  stile  diverso  uno  è  a 
Gasp.  Visconti  del  1/I27,  l'altro  a  sua  mo- 
glie A.  Besozzi.  La  7  a  edificata  da  Cassone 
Tornano,  servì  nel  1307  di  tumulo  a  Mar- 
tino suo  figlio;  sull'alt,  il  dipinto,  che  sente 
1'  antico  ,  e  del  Duellino. 

? 
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1/  andito  di  questa  porta  laterale  a  destra 
metteva  all'antica  facciata  della  chiesa.  L'a- 
dorazione dei  Magi  sul  muro  al  di  sopra 
dei  due  archi  è  di  B.  Luino.  Di  quest'epoca 
giovanile  è  il  suo  sacrificio  d'  Abramo  alla 
Passione.  La  Nunziata  sulla  tela  dirimpetto 
è  del  Moncalvo. 

Nel  giro  sotto  il  coro  viene  per  la  prima 
la  capp.  dei  Re  magi.  La  palla  è  del  Fra- 
tazzi ,  a  sinistra  è  nella  parete  il  bassori- 
lievo di  marmo  che  già  stava  sulP  aitare ,  e 
che  si  crede  di  Gio.  Balducci;  vi  sta  scritto 
tabula  sanctorum  trium  magorum  ec.  La 
cassa  enorme  di  pietra  dicesi  aver  contenuto 
le  reliquie  dei  Re  magi ,  qui  portate  nel  IV 
secolo  e  trasportate  a  Colonia  all'  epoca  di 
Fed.  Barbarossa.  Era  stata  istituita  nel  i536 
la  magnifica  processioné  (che  cessò)  dei  tre 
Re  magi  ricevuti  col  noto  corteggio  da  un 
finto  Erode  alle  colonne  di  S.  Lorenzo  ; 
erano  tempi  di  divozione  bizzarra.  In  fondo 
vi  è  la  ceiebratissiina  cappella  di  S.  Pietro 
martire  eretta  nel  1462  dal  firent.  Pigello 
Portinaio  ,  agente  di  Cosimo  de'  Medici  a 
Milano  ,  dove  fece  altri  edificj.  Neil'  archi- 
tettura generale  della  capp.  già  vedi  il  mo- 
derno, ed  e  il  primo  passo  fatto  in  Milano; 
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sebbene  restino  e  le  cornici  tisiche  e  le  fine- 
stre acute  ed  altri  segni  deir  antico.  Il  suo 
autore  Michelozzo  non  s'  era  emancipato 
ancora  dai  difetti  dell'  età.  Parimente  già 
volge  al  buono  stile  la  cassa  magnifica  del 
santo,  scolpita  nel  i339  ^a  Gì°*  Balducci 
che  per  mercede  ricevette  2000  scudi  d'oro, 
pari  a  26  mila  franchi.  Dei  freschi  di  V* 
Civerchio  nostro  caposcuola  non  rimasero 
che  i  quattro  pennacchi  della  cupola.  Con- 
tigua a  sinistra  è 

La  cappella  della  Nunziata.  Non  ha  più  il 
titolare  sulP  altare  ;  anche  i  freschi  ,  lavori 
mirabili  di  D,  Crespi ,  sono  ormai  anni- 
chilati. Rivolto  indietro  vedo  sul  muro  due 
figure  dipinte  su  fondo  d*  oro  :  è  il  lodato 
Pigello  in  ginocchioni  in  faccia  al  santo. 
Fra  le  molte  lapidi  h  notabile  questa  sul- 
V  angolo  a  destra  per  il  dottissimo  G.  Me- 
stila d'  Alessandria  ;  e  questa  è  la  porta 
della  sagrestia  dove  è  il  bozzo  famoso  di 
Storev  ,  un  disegno  di  G.  C.  Procaccini  e 
qualche  antico  dipinto,  ma  logoro.  In  fronte 
sotto  P  aitar  magg.  i  due  freschi  laterali 
al  tumulo  di  S.  Eustorgio  sono  di  D.  Crespi, 

L'  altare  a  destra  del  SS.  Sacramento  ha 
il  Crocifisso  dipinto  su  fondo  d'oro  in  legno: 
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è  celebrato  per  la  sua  espressione  e  per  la 
sua  antichità  del  sec.  XIII.  Nel  primo  spa- 
zio è  in  alto  la  decollazione  di  S.  Gio.  Batt.a 
dipinta  dai  tre  fratelli  Procaccini.  L'  aitar 
magg.  porta  una  immensa  e  pregevole  scul- 
tura in  marmo  bianco  ,  donata  dal  duca 
Gio.  Gali.  Visconti  -,  è  del  sec.  XIV  ,  e 
rappresenta  con  molte  figurine  la  Passione 
del  Salvatore.  Quel  vasto  arco  al  disopra  è 
dipinto  dal  Fiammenghino.  Dietro  il  pulpito 
è  appeso  in  alto  sopra  tela  il  martirio  di  S. 
Eug.  e  S.  Corona,  che  io  reputo  del  Cerano. 

La  statua  colossale  figura  il  domen.  Pon- 
tefice Ben.  XI. 

Le  pitture  che  seguono  sono  di  C,  Pro- 
caccini in  parte ,  altre  della  scuola.  Sulla 
porta  maggiore  è  la  strage  degli  innocenti  , 
la  miglior  opera  di  Storer  di  cui  vedesti  in 
sagrestia  il  bozzo.  L'  annesso  convento  è 
caserma.  Sortendo  dalla  piazza  hai  il  gran 
corso  che  termina  a  sinistra  col 

DAZIO  DI  PORTA  TICINESE  , 
O  ARCO  TRIONFALE 

Disegno  deli'  archit.  march.  Cagnola  di 
cui  sono  pure  le  due  ingegnose  facciate  delle 
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case  laterali  per  il  servizio  della  porta.  Que- 
sto sito  degnissimo  d'  ogni  più  colto  fore- 
stiere, era  il  più  ingombro  ed  il  più  sucido 
della  città.  Il  ponte  fu  pagato  dal  tesoro  ; 
F  arco  ,  egregia  spesa ,  fu  eretto  per  contri- 
buzione spontanea  di  varj  cittadini,  ed  aperto 
la  prima  volta  nel  18 15  al  pubblico  pel  ri- 
torno di  S.  M.  Frane.  II  ,  da  Pavia  *.  Se- 
guendo la  contrada  aperta  di  fronte  hai  a 
destra,  ma  non  merita  il  disturbo, la  chiesa 
parrocch.  del  borgo 

S.  GOTTARDO 

Molto  spese  orora  il  popolo  per  abbel- 
lirla ed  è  tenuta  con  particolare  nitidezza. 
Questa  nuova  casa  di  fronte  che  maschera 
1'  arco  ,  non  sarà  certo  approvata  dai  pub- 
blico ne  dal  sig.  marchese.  Retrocedo  verso 
1'  arco  ,  e  traversato  questo  mercato  aperto 
a  sinistra ,  mi  dirigo  sul  ponte  che  è  la 
testa  dei 


*  Si  attende  l'approvazione  di  due  portici  simme- 
trici da  innalzarsi  su  questa  piazza  a  benefìcio  del 
pubblico.  Uno  a  destra  contro  il  fianco  dell'  Osteria 
della  noce,  l'altro  a  sinistra  uguale. 


Ili 
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NAVIGLIO  DI  PAVIA. 

Un  alto  pilastro  è  qui  ornato  di  festoni 
e  vituperato  da  una  solenne  bugia  scolpita 
sulla  pietra:  sgraziatamente  è  pittoresco  og- 
getto. Fu  un  pensiero  ,  non  eseguito ,  di 
Gali.  Visconti  di  aprire  questa  comunica- 
zione col  fiume  Po;  se  fosse  anche  pensiero 
degli  Spagnuoli  autori  del  pilastro  ,  lo  sa 
Dio  ,  e  non  sarebbe  stato  che  un  pensiero. 
Soltanto  cominciò  ad  eseguirsi  nel  1808  , 
tre  anni  dopo  il  decreto.  La  prima  comu- 
nicazione libera  alle  barche  ,  di  qua  al  tici- 
no,  (che  numera  12  sostegni,  da  noi  dette 
conche)  fu  aperta  nel  18 19,  gli  6  d'agosto 
alla  presenza  di  S.  A.  I.  !'  arcid.  Ranieri. 
Principiato  dall' ing.  Giudici  fu  scavato  quasi 
interamente  e  munito  de' suoi  grandiosi  edi- 
fìcj  dal  celebre  ingegn.  Parea  ,  illustre  no- 
me per  la  sicura  applicazione  della  mate- 
matica alla  irrigazione  in  generale. 

Il  naviglio  di  Pavia  e  lungo  metri  33370 
(da  18  miglia  e  mezzo),  largo  metri  10,80. 
Le  ultime  sei  conche  ,  contigue  allo  sbocco 
immediato  del  naviglio  nel  ticino  ,  del  me- 
desimo ing.  Parca,  sono  magnifiche  e  fina- 
mente eseguite. 
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Quadro  della  rendita  annua 
del  naviglio  di  Pavia. 

I   regii   capitali   qui   impiegati  , 

compreso  Y  acquisto  del  suolo, 

sono  lire  austr  8.200.000 

L'annuale  manutenzione  appaltata 

lire  austr.  55. 000. 
Manutenzione  delle  200  bocche 

che  traversano,  1.  austr.  35. 000, 
Formano  un  capitale  di  L  austr.  1.400.000 
Si  è  dunque  mosso   un  capitale 

di  lire  austr  9.600.000 

Che  al  5  p.  o/o  renderebbe  lire 

austr.  480.000. 

Il  naviglio  conduce  i5o  once  d'  acqua  , 
delle  quali  60  ,  organizzato  che  sarà  ,  ba- 
steranno ;  restan  90  da  affittarsi. 

Ora  stando  all'  adequato  di  li  a.  20.000 
per  il  diritto  perpetuo  d'un  oncia  d'acqua, 
quelle  90  once  producono  un  capitale  per 
un  reddito  permanente  di  L  a.  90.000. 

L'  introito  della  finanza  non  e  che  la 
metà  dei  vero.  Le  mercanzie  già  venivano 
anche  prima  per  un  giro  vizioso  che  ripi- 
glierebbero  se  il  naviglio,  che  solo  abbrevia 
la  via  ,  esigesse  a  rigore. 
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Io  ho  supposto  qui  il  caso  più  favorevole. 
Dal  quale  risulta  che  il  naviglio,  rende  circa 
l'uno  ed  un  quarto  delle  somme  che  assorbì. 
La  differenza  di  livello,  ossia  la  caduta  del- 
l' acqua  da  Milano  a  Pavia,  è  metri  56,067. 

Ad  un  miglio  di  distanza  è  su  questo  na- 
viglio la 

CONCHETTA 

Prima  cateratta  che  fermi  le  barche  su 
questo  naviglio  ,  denominata  conchetta  per 
opposizione  alla  seguente,  assai  più  grande, 
(due  miglia  più  oltre)  fondata  sul  terminare 
del  XVI  secolo.  Fu  chiamata  conca  fallata 
quella  ,  non  quanto  ali'  architettura  che  era 
perfetta  ,  ma  quanto  alla  interruzione  im- 
provvisa ,  prodotta  e  da  viste  politiche  e 
dalla  considerazione  dello  scarso  reddito  che 
avrebbe  dato. 

Alla  destra  sponda  della  conchetta  i  sig. 
Valerio  ed  Imperatori  ,  acquistato  il  suolo 
nel  18 18,  fondarono  molto  celeremente  un 
immenso  edificio  idraulico  ,  unico  in  Italia , 
di  1 7  ruote  d'  ogni  figura  ,  mosse  da  un 
corpo  d'acqua  tratta  dal  naviglio  al  disopra 
della  conchetta  e  tosto  restituita  al  disotto. 
Là  si  fila  e  torce  il  cotone  ,  si  segano  le- 
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gnami  e  marmi,  si  macina  grano,  marmo, 
paglia.  L'  ingegno  di  compendiare,  con  eco- 
nomia e  senz'ingombro,  delle  macchine  dis- 
parate fa  molto  onore  all'acuto  intendimento 
dei  proprietarj.  Floridissimo  ramo  d'  indu- 
stria fino  al  i5  ottobre  i82{,  quando  si  pa- 
rificò 1'  introito  del  legname  gregio  al  le- 
gname operato.  Retrocedo  verso  la  città  : 
vicino  al  detto  ponte  vi  è  l'altro  straordinario 

PONTE  NUOVO  SUL  NAVIGLIO  GRANDE 

Architettato  dall'  ing.  Purea  nel  1818. 
Questo  amenissimo  sito  ,  fecondissimo  di 
belle  vedute  ,  era  soffocato  per  ogni  verso 
da  case  ,  da  fortificazioni  ,  da  fossi.  Tutto 
si  cancellò  per  iscavarvi  invece  questo  la- 
ghetto ;  spese  ben  corrisposte  dal  vantaggio 
e  diletto  del  pubblico  e  dalla  costruzione 
magnifica  e  mirabile  di  questo  ponte  di  rosso 
granito.  Più  oltre  il  laghetto  è  un 

PONTE  NUOVO  SULL*  OLONA 

Di  granito  bigio,  men  grandioso  del  pre- 
cedente ;  ma  che  ,  esaminato  1'  angolo  sotto 
cui  taglia  la  corrente ,  riesce  diffìcile  di  co- 
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struzione:  è  dell' ing.  Gianeìla.  Edificio  del 
1819  che  aprì  il  giro  della  circonvallazione. 
Ritornando  alle  teste  dei  due  naviglj  vedi 
contro  il  bastione  un  nuovo  portone ,  pas- 
saggio delle  acque  :  si  chiama  il  tombone 
di  viarena.  Qui  le  acque  del  naviglio  grande 
incontrano  immediatamente  a  quella  prima 
cateratta  le  acque  del  naviglio  detto  della 
martesana  che  ,  dopo  aver  girato  intorno 
alla  città,  entrato  da  porta  nuova,  mischia 
in  questo  punto  il  fiume  Adda  col  Ticino  , 
d'  onde  scende  il 

NAVIGLIO  GRANDE 

Scavato  dai  Milanesi  fino  ad  Abbiategrasso 
già  dal  1 1 79  ,  prolungato  fino  a  Milano 
sotto  gli  Torriani  nel  1269,  sistemata  per- 
fettamente la  navigazione  nel  1272.  E  leg- 
gendosi che  nel  i388  si  navigava  intorno 
alla  città  ,  convien  dire  ,  benché  non  con- 
sti, che  i  Milanesi  avessero  fin  d'allora  in- 
ventati dei  sostegni  dell'acqua.  Ne  è  da  stu- 
pirsi ,  considerato  che  da  tempo  sì  rimoto 
già  avevano  eseguita  l'introduzione  de' canali. 
Difatti  i  Milanesi  che  nelle  arti  della  pace 
furono  rinomati   in  tutti  i  secoli  ,  seppero 
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anche  nel  medio  evo,  nè  se  ne  davano  van- 
to *,  e  calcolare  e  geometrizzare  e  mandare 
sulle  loro  terre  delle  acque  derivandole  da 
fonti  lontane  coli' applicazione  de' più  sublimi 
teoremi  della  matematica.  E  modello  in 
Europa  la  parte  idraulica  deli'  agricoltura 
milanese.  Basta  scorrere  per  il  territorio 
meridionale  di  questa  provincia;  il  forestiere 
che  vedesse  tutti  gli  elementi  geometrici 
d7  un  solo  edificio  delle  nostre  praterie  , 
non  cesserebbe  di  far  le  maraviglie  che  si 
possa  saper  tanto  senza  dirlo. 

Per  ordine  di  Frane.  Sforza  fu  compito 
questo  naviglio  nel  1 460  >  dopo  tre  anni  di 
lavoro  ,  dall'  ing.  B.  di  No  vate. 

Sono  sparse  nei  borgo  di  S.  Gottardo 
varie  fabbriche  di  stoviglie  ,  di  pelli  con- 
ciate, di  stufe,  vasi  ed  altri  generi,  che  da 
20  anni  in  poi  hanno  immensamente  pro- 
gredito. 

E  chi  bramasse  la  vista  d'  un  magazzeno 
del  nostro  formaggio  detto  lodigiano ,  vada 
a  Corsico ,  lungi  cinque  miglia  sul  naviglio 
grande.  In  questo  caso  si  fermi  a 


*  Vedi  Storia  dei  canali  navigabili  del  Padre  Lec- 
chi. Mil. 
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S.  CRISTOFORO 

Antichissima  chiesa  distante  due  miglia 
presso  il  naviglio  col  suo  ponte  :  vi  sono 
pitture  degnissime  di  ogni  intelligente  :  re- 
staurate ,  del  medio  evo  ,  non  giottesche. 
Anche  1'  architettura  è  notabile. 

Rientrato  nel  dazio  ,  salgo  il  bastione  a 
sinistra  sino  al  tombone  ove  discendo  alla 

CONCA  DI  VIARENNA 

Costruita  nel  1497  *  ^a  Leonardo  da 
Vinci  per  ordine  di  Lud.  il  Moro  che  ne 
cedette  il  prodotto  alla  fabbrica  del  duomo, 
T  anno  della  morte  di  sua  moglie  Beatrice. 
Di  che  sta  il  monum.  nella  vicina  parete. 
Leonardo  perfezionò  coli'  esterno  edificio  le 
chiuse  che  ha  trovato  già  fatte  ;  e'  e  di  lui 
questa  e  V  altra  al  tombone  di  S.  Marco. 
Questo  antico  muro  che  sostiene  lungo  il 
naviglio  la  strada  elevata  con  resti  d'  edifi- 


*  Fra  il  1^60  od  al  i[\c\y,  vi  dovevano  esser  conche 
perchè  i  due  navigli  si  univano  in  città,  dopo  il  giro 
attuale  {vedi  Martesana). 
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ciò  in  mezzo  ,  era  il  recinto  della  celebra- 
tasi in  a 

ARENA  DEI  ROMANI 

Che  consta  da  documenti  essere  stata  in 
questo  sito  creando  il  nome  via  arena;  ed 
era  sito  di  giustizia,  di  giostra,  di  caserma: 
ne  vedi  la  direzione  ,  sebbene  dai  secoli  e 
più  dal  furore  degli  uomini  cancellata.  Si 
richiami  alla  mente  che  d'  ordine  di  Fed. 
Barbarossa  nel  i5  marzo  1162  le  provincie 
a  noi  finitime  essendosi  precipitate  sulla 
nostra  città  ,  divise  fra  se  con  una  rabbia 
di  sistema  le  porte  ,  la  sterminarono  sì  che 
non  ne  rimase  la  5o.a  parte.  Giunto  al  na- 
viglio trovi  a  destra 

S.  MARIA  DELLA  VITTORIA 

Tempio  grazioso  dell'archi.  F.  Mangone. 
Il  suo  basamento  al  livello  del  presbiterio, 
ed  i  quattro  archi  posati  su  pilastri  striati 
jon.  comp.  ne  formano  il  bello.  Fu  ordi- 
nato nel  1669  dal  card.  Omodei. 

La  palla  sull7  alt.  magg.  e  la  copia  di 
quella  di  Salvator  Rosa  ,  che  passò  a  Pa- 
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rigi  insieme  all'altro  Salvator  Rosa  che  era 
qui;  il  ciborio  di  bronzo  è  di  scuola  berni- 
nesca.  Ai  lati  la  discesa  dello  Spir.  S.,  S.  Fran. 
con  S.  Lucia ,  ec.  sono  di  C,  Procaccini. 
Il  S.  Carlo  a  destra  è  di  G.  Prandi  scoi, 
del  Lanfranchi ,  a  sinistra  il  S.  Pietro  è  del 
Ghisolfì  cogli  angeli  del  Raggi.  Nell'abitato 
contiguo ,  già  monast.  di  inon.  doni.  ,  vi 
sono  Fabbriche  di  seta ,  lana ,  cordelle  , 
nastri ,  ec.  Yengo  sul  ponte  ,  donde  s'  apre 
a  sinistra  il  borgo  di  cittadella,  e  distia  - 
guesi  la  casa  Brusati  n.°  363 1  ,  vasta  an- 
che esternamente  con  bel  giardino.  Ecco  le 

COLONNE  DI  S.  LORENZO 

Incomparabile  e  solo  monumento  dei  ro- 
mani fra  noi  :  tutti  gli  altri  non  vivono  più 
che  neh"  epigramma  d'Ausonio.  Sono  16  di 
marmo  di  fabbrica  d'ord.  corint. ,  disposte  in 
una  linea  che  dalla  meridiana  del  duomo 
ritarda  di  6  minuti.  L'  altezza  della  colonna 
(base  e  capitello  compreso)  è  di  io  diame- 
tri ,  misurato  il  diametro  presso  la  base  che 
è  pollici  parigini  35.  Scanalate  colla  terza 
parte  inferiore  difesa  dalla  nota  bacchetta  ; 
in   distanza  l' una  dall'  altra  diam.   2  % , 
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fuorché  l' intervallo  del  mezzo  che  esser 
dovrebbe  di  tre  diam.  ,  ed  è  di  quattro 
per  cui  il  suo  architrave  rovinò.  Il  capi- 
tello ,  un  po'  più  alto  di  quelli  delle  co- 
lonne del  Panteon  ,  ha  un  ornamento  nel- 
l'ovolo dell'abaco  e  nel  piano  di  esso,  men 
lavorato  di  quelli  delle  tre  colonne  dietro  il 
Campidoglio  che  han  Y  iscrizione  restitue- 
rer\  I  caulicoli  son  lisci  senza  listello;  caso 
nuovo  ma  acconcio,  figurando  più  forza  per 
regger  l'abaco.  Fra  l'abaco  ed  il  capitello  vi 
è  il  suo  dado  di  precauzione.  Posano  colle 
loro  basi  a  perfetto  livello  (  non  alterato 
per  secoli  dal  sedimento  )  sopra  un  rozzo 
zoccolo  perpetuo  ,  continuazione  da  attri- 
buirsi come  l'elevatezza  dei  livello ,  al  fine 
del  magnifico  edificio ,  che  ricever  doveva 
l'acqua  per  le  tenne  cui  era  destinato.  Gli 
il  architravi  a  tre  fasce  sono  alti  due  terzi 
del  diametro  ,  e  vi  è  un  riquadro  fra  capi- 
I  tello  e  capitello  giusta  i  migliori  monu- 
i  menti  di  Roma  antica.  I  muri  delle  teste 
i  del  colonnato  ,   anche   l' iscrizione  a  L.  A. 

Vero,  son  cose  posteriori.  Al   termine  del 
j  basamento  verso  la  città  è  inserito  un  pezzo 
di  marmo  bianco  che  porta  scolpite  le  let- 
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N 

tere  A  —  P  riguardate  come  avanzo  del- 
T.  I.  S. 

T  iscriz.  principale. 

li  muro  delle  botteghe  ,  parallelo  alle  co- 
lonne è  distante  il  giusto  spazio  di  due  in- 
tercolonj,  quindi  si  ritiene  costruito  sul  l'an- 
tico muro.  Si  attribuisce  con  qualche  proba- 
bilità ai  tempi  di  Nerone  questo  edificio 
di  bagni  pubblici,  e  pretendono  che  fosse 
questo  il  bagno  ad  Ercole  dedicato  di  cui 
Ausonio  (  vedi  Vetra  ).  Ne  poteva  esser  un 
tempio,  perchè  era  in  contatto  d'altri  edificj. 
11  cortile  che  vedesi  dai  mezzo  di  queste 
colonne,  era  destinato  dal  card.  Federico 
alle  case  dei  canonici ,  e  fu  cominciato  da 
F*  Mangone,  come  attesta  lo  stile;  se  fosse 
continuato ,  sarebbe  occasione  di  trovare 
qualche  antichità.  Chiesa  parrocch.  di 

S.  LORENZO 

Ricordata  già  nel  sec.  Vili,  distrutta  dal 
fuoco  nel  1071,  riedificata  rovinò  nel  iSfi. 
li  provvido  arciv.  S.  Carlo  ordinò  al  cel. 
Mart,  Bassi,  subentrato  al  Pellegrini  nella 
direzione  della  fabbr.  del  duomo  ,  di  rico- 
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striarla.  Si  pose  tosto  all'opera,  ed  immaginò 
il  maestoso  disegno  dorico  che  non  può 
mirarsi  che  la  mente  non  si  desti  a  gran- 
diose idee.  Ma  le  mormorazioni  contro  il 
Bassi  fermarono  l'edificio  giunto  alla  cupola, 
che  è  la  più  vasta  della  città.  Ripigliò  Y  o- 
pera  nel  i5go  ,  e  morì  l'anno  dopo  ;  ma  il 
suo  disegno  fu  portato  a  termine. 

Mal  corrispondono  i  dipinti  a  tanta  gran- 
dezza. Nella  i.a  capp.  vi  è  su  tavola  il  bat- 
tesimo di  Cristo,  lavoro  de' migliori  di  A. 
Luini.  Nella  2.a  dedicata  a  S.  Aquilino  è 
sul  muro  in  fondo  il  martirio  del  Santo 
dipinto  dal  Buchino.  La  parie  ottagona 
della  capp.  che  credesi  edificata  su  muri 
antichi,  ragguardevole  per  il  bassorilievo 
della  porta  e  per  il  diametro  di  br.  20,  ha  il 
monumento  di  Galla  Placidia  col  suo  con 
sorte,  fondatrice  della  capp.  I  due  mo- 
saici delle  absidi  furono  illustrati  dal  P.  Al- 
legranza,  e  instaurati  con  tutti  i  dipinti. 
Son  notabili  le  palle  antiche  dei  due  altari; 
da  un  lato  un  fresco  antico  i  dall'  altro  una 
tavola  del  XV  sec.  Sulla  stessa  porla  e  nel- 
l' interno  sul  muro  una  Pietà  del  Iìorgo- 
gnone.  La  seguente  porta  è  della  sagrestia 
dove  b  la  tavola  di  Giù*  Balt.  della  Ger- 
ii 


i34  Porta  Ticinese 

va ,  ¥  apparizione  di  Gesù  all'  apost.  Tom- 
maso. Nella  capp.  contigua  di  S.  Ant.  è  un 
gotico  tumulo  di  marmo  della  famiglia  De 
Robbiana  ,  e  nella  gran  capp.  di  mezzo  il 
martirio  dei  titolari  è  di  E.  Procaccini»  Fra 
le  tele  incassate  nel  giro  del  coro  distinguo 
il  nudo  S.  Lorenzo  procaccinesco.  A  destra 
dell'  altra  porta  laterale  vi  è  la  tela  del  De 
Giorgi  sull'  altare ,  Gesù  comunica  gli  apo- 
stoli !  A  sinistra  vi  è  sul  muro  un  Gesù 
soavemente  condotto  e  scorciato,  un  S.  Mar- 
tino ed  un  divoto  ,  di  G.  B.  della  Cerva  ; 
ed  in  alto  sulla  parete  sinistra  è  la  lapide 
dove  sta  scritto  essersi  cominciato  a  riedi- 
ficare nel  20  aprile  1574*  Sortendo  dalla 
porta  or  detta ,  presso  il  battistero  è  la  volta 
di  Storer.  Escito  hai  a  destra  la 

VETRA 

Sito  spazioso  e  sucido  che  tal  nome  ri- 
ceve dal  canale  che  vi  scorre  al  margine, 
ed  è  alveo  alle  conce  di  cuoi  e  simili.  Vol- 
gerai quindi  a  sinistra  verso  il  corso.  Ed 
ecco,  oltre  le  nobilissime  Colonne,  quel- 
l'orrido portone  che  ad  ogni  istante  del 
giorno  stringe  l' un  contro  V  altro  carri , 
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bare ,  bagaglj ,  animali  affollati  come  la 
gente  su  questo  contrastato  passaggio ,  dirò, 
periglioso  imbarazzo.  Eppure  la  presente 
generazione ,  ammaestrata  a  spaziare  collo 
sguardo  ,  esaggera  senza  misericordia  la  ne- 
cessità di  aprire  qui  un  varco  alla  incredi- 
bile quantità  di  derrate  introdotte  inevita- 
bilmente per  questo  passo.  E  se  non  fosse 
per  le  preziose  colonne  che  proteggono  il 
portone  con  ragioni  pressoché  insuperabili , 
van  gridando  che  bel  corso  diverrebbe  que- 
sto !  e  quasi  pendono,  memori  dei  casi,  fra 
il  giusto  amore  o  di  quell'  antichità  o  di 
questa  vita.  Con  3o  mila  franchi  le  instau- 
rarono nel  1 8 1  r .  Bene;  ma  d'allora  in  qua 
si  profusero  milioni  per  l'abbellimento  e 
rettifilo  della  città ,  ed  abbiamo  visti  due 
portoni  a  terra. 

La  stagione  d'  ingombrare  era  già  stata. 
Guai  che  nella  vecchia  Milano  una  contrada 
imboccasse  per  diritto  la  seguente:  angoli 
e  contrangoli  bisognava  opporre,  non  sa- 
prei ,  se  all'  oste  che  t'incalza.  Lo  spirito  di 
difesa  ,  lo  spavento  creava  nel  medio  evo  , 
invece  di  città ,  dei  nascondigli.  *  Nè  e  da 


*  In  conferma  di  guanto  asserisco  ai  osservino  tutti 
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stupirsi;  ogni  porta  di  Milano  aveva  il  suo 
Cavaliere,  la  sua  insegna,  i  suoi  puntiglj  , 
barbarie,  attentati,  ec. ,  contro  l'altra  por- 
ta. Voltata  la  fortuna  si  subiva  l'ultima  ven- 
detta ;  così  Guido  della  Torre  ebbe  il  suo 
i3ii.  E  questo  medio  evo,  non  rispetto 
alle  insidie  ,  ma  rispetto  all'  ingombrare  , 
durò  a  Milano  ,  come  effetto  ordinario  delle 
cose,  (almeno  a  me  pare  )  ancora  un  mezzo 
secolo  dacché  passammo,  alla  pace  di  Utrek 
1714  >  dalla  dominazione  spagnuola  sotto  la 


i  quadrivi  della  città  (non  ancora  tocchi).  Per  es.il 
quadrivio  dove  s'  incontrano  la  contr.  del  cappello  e 
quella  dei  cappellari ,  e  di  seguito  il  quadrivio  del  cor- 
dusìo,  di  S.  Bassan  Porrone,  di  S.  Tommaso  in  terra 
mala,  ec  ,  non  si  vedrà  che  una  perpetua  attenzione, 
de'  nostri  avi  del  medio  evo,  di  piantare  degli  scac- 
chi invece  di  rettifili,  quasi  fosse  stato  loro  oggetto 
di  eludere  o  tendere  delle  insidie,  combinando  colla 
direzione  tortuosa  dell'abitato  i  vantaggi  della  città  e 
della  foresta.  Vi  sono  tante  cinque  vie  in  città  ,  e  otto 
vie  sul  carrohìo  che  richiedono  uno  studio  espresso 
perchè  nìuna  contrada  riesca  per  diritto  con  l'altra; 
e  dove  lo  studio  non  bastava  ,  si  erigeva  contro  la 
contrada  un  obelisco,  una  torre,  una  chiesa.  Ed  eran 
precauzioni  dell'  ultima  importanza  per  una  ricchis- 
sima capitale,  ne'  secoli  delle  barbarie,  cioè  dello 
invasioni  violenti. 
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dominazione  della  regnante  casa  imp.  d'Au- 
stria. 

E  propriamente  la  trasformazione  della 
città  principia  all'  arrivo  dell'  arcid.  Ferdin. 
d'Austria  giunto  felicemente  in  Milano  li  i5 
ottobre  1 77 1 .  Allora,  io  sento  che,  sul 
corso  di  porta  orientale,  non  vi  erano  che 
quattro  case  dove  le  finestre  avesser  de'  ve- 
tri ;  il  canale  scoperto  e  sconcio  in  mezzo  ; 
la  neve  fosse  fatta  su  e  conservata  come 
una  creatura  di  Dio  finché  durava  da  se, 
e  belle  cose  così  fatte.  L'amatissimo  Arci- 
duca intraprende  una  gran  riforma  e  vi  rie- 
sce. Egli  fece  il  palazzo  arciducale,  i  giar- 
dini ,  questo  corso,  il  bastione,  lo  stradone 
di  Loreto ,  quella  porta  ,  il  gran  teatro  , 
il  teatrino ,  il  corso  di  porta  romana  ,  il 
monte  di  Pietà  *  ed  altri  abbellimenti  in- 


*  A  tre  generosissimi  personaggi  noi  siamo  debitori 
d'ogni  più  eccellente  riforma  succeduta  fra  noi  fino 
all'epoca  dell'  arcid.  Ferd.  d'Austria  ;  S.  Carlo  Bor- 
romeo, il  card.  Fed.  Borromeo,  lo  stesso  arcid.  Ferd. 
d'Austria.  Altri  moltissimi  ne  onora  l' istoria  ,  fin  dai 
secoli  di  barbarie,  per  lo  spirito  di  beneficenza  che 
è  il  carattere  milanese;  ma  non  paragonabili  a  quelli 
tre.  E  perchè  dunque  in  questo  secolo  dei  monumenti, 
i  Milanesi  non  ne  innalzano  uno  di  riconoscenza  al- 
l' arcjd.  Ferdinando? 

8* 
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terni  mentre  faceva  lo  slesso  al  di  fuori 
colle  strade  *  e  questo  in  25  anni.  Comin- 
ciò allora  la  sete ,  che  altre  circostanze 
aguzzarono,  di  trinciare  schiarire  respirar 
!  aria  ;  è  nel  cuore  una  voce  indelebile  pro- 
fonda che  dice  :  è  stagione  di  sbrattare.  Per 
la  carità  di  quanto  è  bello  sia  dato  il  suo  , 
ed  ai  tempi ,  ed  alle  venerate  Colonne  : 
già  sentesi  il  martello  del  muratore  a  pic- 
chiare qui  vicino  *.  Conclusione.  La  con- 
trada attuale  è  circa  br.  14.  Demolito  il 
portone,  allargato  il  ponte,  livellato  esat- 
tamente il  selciato,  adatte  le  teste  del  colon- 
nato ,  e  fra  esso  ed  il  muro  parallelo  fatto 
il  marciapiede  all'  istesso  livello  della  con- 
trada, non  salveremmo  ogni  cosa  ? 

Progredendo  verso  il  centro  è  alla  sinistra 
sull'angolo  la  speziaria  del  dottissimo  e  reli- 

*  Prima  dell'epoca  in  discorso  vi  voleva  un  bel  di 
per  andare  da  Milano  a  Lodi;  altrettanto  da  Varese 
a  Como  ;  li  viventi  nostri  vecchi  andavano  a  Mantova 
in  una  settimana! 

*  Se  la  popolazione  di  Milano  (di  i5oooo  abit.  com- 
presi 25ooo  forestieri  permanenti  )  è  cresciuta  soltanto 
un  quarto  ,  mentre  le  camere  abitabili  sono  cresciute 
del  doppio  da  3o  anni  in  qua,  non  è  egli  una  prova 
che  il  popolo  gode  ora,  e  vuole  dei  comodi  che  prima 
non  conosceva? 
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gioso  prof.  Porali ,  il  primo  che  a  Milano  in- 
segnasse pubblicamente  la  chimica.  Pubblicò 
colle  stampe  i  suoi  trattati  e  mori  nel  1819. 
11  figlio  che  batte  le  medesime  vie  di  dot- 
trina ,  possiede  i  suoi  manoscritti  inediti. 
Questa  irregolare  piazza  che  tosto  è  in  fac- 
cia, dicesi  il 

CARROBIO. 

Ogni  porta  aveva  il  suo  ,*  e  da  scritture 
antichissime  ,  non  dalle  visioni  dell'  etimo- 
logia ,  producesi  la  successiva  corruzione 
del  quadrivium,  quadruvium,  quadrubium^ 
carrubiurrty  carrobio.  Famosi  erano  i  car- 
robj;  p.  e.  otteneva  un  servo  la  sua  libertà? 
scendeva  il  giudice  sull'  angolo  del  quadri- 
vio; un  calcio  dava  al  servo  nel  deretano 
in  presenza  del  popolo  ,  accennandogli  che 
da  queir  istante  ei  poteva  battere  qualunque 
delle  quattro  vie.  Era  un  figlio  che  meritava 
l'emancipazione?  sul  carrobio  veniva  col 
padre  il  quale  percossa  colla  destra  la  spalla 
del  figlio  gli  additava  in  giro  i  quattro 
venti  dove  ei  poteva  <r?  darsene  :  così  altre 
solennità.  E  quest'  ultima  durò  (  esercitata 
in  tribunale)  fino  all'imp.  Gius.  II.  Un  buon 
taglio  di  case  fauno  qui  orora  ;  già  è  coni- 
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pita  la  facciata  fra  le  due  contr.  di  S.  Vito 
e  degli  stampi.  Nella  contrada  di  S.  Yito 
al  n.o  5877  il  giovine  chirurgo  Vandoni, 
coltissimo  nella  professione  che  esercita,  ha 
saputo  ,  benché  figlio  di  famiglia  e  senza 
mecenati,  ordinarsi  in  una  sala  una  raccolta 
di  oggetti  scelti  d'antichità.  Zelante  amatore 
dei  progressi  della  gioventù  che  egli  ammae- 
stra e  nella  sua  arte  e  nell'archeologia,  me- 
rita gli  sguardi  del  pubblico.  E  viene  a 
verso  l'osservazione  che  la  città  di  Milano 
ridonda  oggi  di  giovini  distinti ,  in  ispecie 
nelle  professioni  che  più  immediatamente 
dipendono  dalla  matematica  e  dalle  arti  del 
disegno. 

Soli  otto  le  contrade  che  mettono  capo 
sul  carrobio  ;  argomento  di  progetti  e  di 
sogni.  Questa  diritta  contr.  di  S.  Simone  ha 
in  testa  il 

PONTE  DE' FABBRI 

Cosi  denominato  o  dalla  famiglia  Fabbia 
o  da  un  ospedale  per  i  fabbri  qui  fondato 
nel  1162.  Scendi  nel  borgo  di  S.  Calo cere >, 
antichissima  chiesa  che  ha  sull' aitar  mag- 
giore un  Crocifisso  ,  fresco  giovanile  di  B. 
LuinL  Trovasi  più  oltre  il  locale  di  S.  Yin- 
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cenzo  in  prato  ,  ora  Casa  d'industria.  Nel 
Borgo  di  S,  Calocero  n.°  3oig  è  la  casa  e 
lo  studio  del  cel.  scultore  Comolli  che  già 
ha  spedito  in  Toscana  il  modello  del  suo 
arditissimo  soggetto  ,  la  Clemenza  di  Tito 
in  tre  figure  delle  più  colossali  che  abbiano 
i  moderni  ;  e  già  andò  sul  sito  per  digros- 
sare il  masso  di  marmo  che  è  più  di  700 
piedi  cubici.  Dal  carrobio  se  prendi  la  contr. 
del  torchio  delVolio  osservi  sul  primo  an- 
golo un  fresco  perduto  del  Morazzoni ,  e 
sul  secondo  un  altro  colP  anno  i5^6,  di 
Santi  ristaurati  da  giudeo.  Più  oltre  e  co- 
spicua al  n.°  2919  la 

CASA  VISCONTI 

Nobile  facciata  finita  prima  dei  i5g5  in 
cui  mori  1'  arcivesc.  Visconti  che  V  edificò 
(  vedi  Annoni  )  ;  di  questa  famiglia  sono 
gli  i4  busti  di  marmo.  Cortile  dorico  a  co- 
lonne binate  :  ne  ignoriamo  1'  archit.  Ma  io 
devo  entrare  nella  contr.  di  S.  Sisto,  pic- 
cola chiesa  edificata  dai  Longobardi  sotto  il 
re  Desiderio  ,  ricostrutta  ai  tempi  del  card. 
Feder.  Dipinse  Pietra  dentro  e  fuori.  Di- 
rimpetto è  un  deposito  di  dipinti  di  varie 
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scuole.  Chiude  la  contrada  a  tutto  chiudere 
la  non  finita  chiesa  dell'areni^  Fabio  Bian- 
cone-, è 

S.  MARTA 

Serve  essa  al  Ginnasio  di  questo  nome, 
edificio  del  sig.  conte  G.  L.  Somaglia.  La 
facciata,  qui  a  sinistra,  ornata  d'un  bas- 
sorilievo a  stucco  improvvisato  lì  con  bel 
garbo  dal  sig.  Girola  nel  1821  ,  rappresenta 
la  prima  laurea  data  qui  in  premio  sotto 
l'imp.  Domiziano.  Abita  al  n.°2iQ2,  contr. 
di  S.  Mad.  al  cerchio,  il  sig.  ragion.  Monti 
che  possiede  una  estesissima  collezione  di 
opere  di  B.  Lnini  e  molte  altre  sceltissime 
della  scuola  nostra  e  fiamminga.  Intanto  la 
chiesa  è  un  beli'  intoppo  al  grosso  com- 
mercio che  traversa  questo  sito  dal  sud  al 
nord.  Si  edificò  inoltre  senza  direzione  il 
lato  nuovo  del  vie.  di  S.  Marta,  e  si  chiamò 
per  iscritto 

PIAZZA  DI  S.  MARTA 

Un  ampio  spazio,  selciato  con  pretensione, 
cinto  finora  di  muri  ciechi  nani  diroccati. 
Nè  può  servire  agli  ufilcj  di  piazza  che 
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disturberebbe  le  operazioni  dell' 


I.  R.  ISTITUTO  GEOGR.  MILIT. 

Residente  in  un  lato  di  essa.  Egli  è,  dopo 
l'Osservatorio ,  il  secondo  asilo  delle  scienze 
esatte,  occupato  da  ufficiali  geometri  diretti 
dal  colon.  Campana.  Un  lavoro  nobilissimo, 
il  primo  di  tal  genere,  uscì  da  quest'ufficio 
nel  1822,  dopo  dodici  anni  di  lavoro,  col 
titolo  Contorni  di  Milano ,  mappa  che  è  la 
cinquantamillesima  parte  del  vero.  Una  com- 
missione de'  suoi  impiegati  diretta  dal  cap. 
Scribaneck  compirà  in  quest'  anno  ,  che  è 
il  terzo  dall'epoca  in  cui  si  cominciò,  la 
Mappa  degli  stati  veneti  fino  a  Udine. 

S.  GIORGIO  IN  PALAZZO. 

Chiesa  parocch.  edificata  ,  giusta  la  tra- 
dizione, dall' arciv.  S.  Natale  nel  n5o.  Era 
collegiata  già  dal  sec.  XII  ;  la  facciata  è  del 
sec.  XYIII  di  B.  Ferrari  Tutta  la  chiesa, 
compresi  gli  altari ,  fu  rimodernata  con  di- 
vota eleganza  nel  1821  colla  direzione  gra- 
tuita del  cav.  arch.  Canonica,  d'ordine,  e  si 
crede  anche  coi  denari ,  del  virtuosissimo  e 
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dotto  preposto  Barocchi,  il  quale  rifece 
anche  la  casa  preposit.  a  proprie  spese.  La 
sagrestia  era  già  stata  rifatta  ed  arricchita 
di  sacri  arredi  nel  1800  dal  prep.  De  Carli 
di  cui  sono  stampate  le  omelie  postume  :  vi 
è  una  Assunta  di  F.  Bianchi. 

Nella  i.a  capp.  a  destra  il  S.  Girol.  è  di 
G.  Ferrari  :  nella  3.a  i  dipinti  di  B.  Luini; 
ed  è  celebratissima  fra  le  sue  migliori  opere 
questa  Deposizione.  Nel  presbiterio  a  sini- 
stra Fadoraz.  dei  Magi  è  di  Scuola  veneta, 
a  destra  il  martirio  dei  Santo  è  del  Mo- 
razzone ,  i  freschi  del  coro  ,  qui  trasportati 
nel  i58g?  sono  di  St.  Monlalio,  quelli  sotto 
i  pulpiti  del  cav.  del  Cairo.  La  cappella 
presso  la  sagrestia  ha  nella  parete  sinistra 
un  S.  Carlo  cogli  appestati,  di  Ang.  Galli, 
discep.  del  Duellino.  Sulla  corsia  e  a  fianco 
alla  chiesa  la  casa  Calderara  dove  mostrasi 
una  galleria  di  rari  dipinti  di  Tiziano  ,  di 
Fra  Sebastiano  ,  Caracci  9  Poussin  ,  ec. 

Sulla  corsia  di  S.  Giorgio  in  Palazzo 
n.«  5557  abita  il  sig.  Falchignoni  uno  dei 
più  accreditati  fabbricatori  di  carrozze , 
che  le  manda  fuori  di  Stato.  L'  arte  di  far 
carrozze  sulla  quale  vivono  fra  noi  le  per- 
sone a  migliaia  ,  b  giunta  a  tale  perfezione 
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che  ,  se  non  lo  attestasse  il  fatto ,  appena 
si  crederebbe  che  in  i5  anni ,  dacché  il 
piemont.  sig.  Dalmazzi  mandò  da  Torino 
le  prime  carrozze  ed  i  primi  artefici  di  nuo- 
vo gusto,  i  Milanesi  abbiano  saputo  non 
solo  emanciparsi ,  ma  divenir  maestri  ed 
aprirsi  un  commercio  attivo  *.  Dall'  istesso 
lato  n.o  3366  è  finita  orora  una  graziosa 
facciata  di  puro  stile  del  sig.  arch.  Ren- 
zaniga, 

PORTA  VERCELLINA. 

S.  SEPOLCRO 
Chiesa  fondata  nel  io3o  da  Ben.  Roz- 


*  Tutte  le  arti  meccaniche  progredirono  colla  stessa 
rapidità;  segnatamente  quelle,  come  del  falegname, 
muratore,  tapezziere  che  sono  in  contatto  immediato 
colle  scuole  del  disegno,  aperte  in  Brera  tutto  l'anno, 
cui  intervengono  a  frotte  ,  specialmente  nelle  sera 
d'inverno,  i  figli  degli  artigiani.  Si  sparge  così  il  buon 
gusto  che  fa  Milano  il  centro  d'  ogni  cosa  moderna. 
Basta  vedere  con  quale  simmetria  ,  estensione  e  de- 
cenza sono  disposte  le  botteghe,  p.  cs.,  della  corsia 
de  Servi ,  dei  mercanti  cV  oro ,  del  cappello.  Ed  in 
quanto  alle  arti  meccaniche  fanno  grande  onore  a 
Milano  gli  armaiuoli,  i  fabbri  ferrai,  e  simili. 

9 
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zone  e  dedic.  alla  SS.  Trinità.  Dall'  arciv. 
Ansel.  IV  consacrata  col  tit.  di  S.  Sepol- 
cro, data  da  S.  Carlo  alla  congreg.  degli 
Oblati  che  qui  ebbero  sempre  il  loro  capo, 
abbellita  dai  card.  Federico  ,  finalmente  nel 
1 7 1 8  ridotta  alla  forma  presente  che,  se  è 
quella  dei  S.  Sepolcro  di  Palestina  ,  rende 
tollerabile  il  poco  discernimento  che  impiegò 
le  otto  lucidissime  colonne  di  granito  rosso. 
Si  legge  che  queste  due  toni  siano  avanzi 
della  rovina  sotto  Fed.  Barbarossa. 

S.  Sepolcro  ha  tre  oggetti  di  belle  arti  che 
sono  tre  maraviglie,  e  tutte  tre  neglette  dad- 
dovero.  i.°  Il  Cristo  dipinto  in  iscorcio  sulla 
porta  della  chiesa  dal  Bramali  lino  ,  lavoro 
esaltato  da  tutti  gli  scrittori  del  suo  tempo. 
Non  contenti  d'  averlo  nascosto  sotto  quel- 
l'invetriata a  perpetuità,  contro  i  dettami 
della  fisica,  gli  tolsero  poi  anche  la  sua  forma 
semicircolare  incastrandolo  in  sagoma  baroc- 
ca di  pietra.  2.°  Sotto  la  chiesa  nello  scurolo, 
rinomatissimo  per  le  meditazioni  di  S.  Carlo 
che  vi  si  ritirava  ,  sono  due  dipinti  a  fre- 
sco di  B.  Luino  ;  ma  io  dico  del  primo 
da  fianco,  la  Yerg.  col  Bambino  in  mezzo 
a  S.  Gio.  ed  a  S.  Rocco  ,  grandioso  com- 
porre, prontissimo  colorire  di  quella  sua  età 
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felicissima  in  cui  accoppiava  alla  grazia  ua 
incredibile  sapere.  L'  umido  lo  demolisce  : 
io  son  di  parere  che  i  pratici  lo  possono  an- 
cora salvare  trasportandolo.  L'altro  suo  di- 
dipinto  instaurato  a  olio  non  mi  pare  di 
tanto  merito.  3.°  Empie  di  stupore  e  dispia- 
cere l'abbandono  in  cui  giace  ,  nello  stesso 
scurolo,  quest'opera  stupenda  del  nostro  Ca- 
radosso  :  son  dieci  statue  di  terra  cotta;  scena 
patetica  al  sommo  ,  la  Madre  Yerg.  svenuta 
alla  presenza  dell'estinto  suo  Unigenito,  steso  a 
guisa  di  base  del  semicerchio  in  cui  sono  dis- 
poste le  figure  spiranti.  Vedesti  mai  un  atteg- 
giamento più  energico ,  più  sublime  di  questo 
della  Maria  colle  braccia  aperte?  Ma  questo 
Cristo  non  è  del  Caradosso;  il  dilemma  sta  : 
o  noi  fece  o  passò  altrove.  Ni  uno,  che  io 
sappia,  ha  mai  pubblicato  queste  cose;  nè  io 
potei  consultare  altri  che  il  mio  parere , 
non  intendendo  con  ciò  alludere  menoma- 
mente a  questi  padri  zelantissimi  in  cose  di 
maggior  importanza ,  ed  ai  quali  il  card. 
Federico  non  dubitò  di  affidare  preziosissimi 
oggetti  di  arti  belle. 

Dirimpetto  alla  chiesa  è  nel  mezzo  di  una 
facciata  barocca  n.o  3g6o  una  porta  in  mar- 
ino di  bello  stile  con  tre  ritratti  ;  quel  di 
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mezzo  è  dell'ultimo  Visconti  aggiunto  sopra. 
Ha  il  bel  detto  inciso  —  elefantine  pub- 
blfcae,  corno  dilati  privatae;  sentenza  d'uom 
generoso  che  fu  quasi  nulla  per  Milano  fino 
alla  facciata  Litta.  11  suo  cortile  corintio  è 
bramantesco:  parte  dei  capitelli  sono  di  fina 
esecuzione  ,  e  finissimo  dipinto  è  quel  fresco 
lassù  annicchiato;  di  floridissime  tinte  e  vago 
contegno  che  non  credo  come  altri  vogliono 
di  Vincenzo  Foppa.  Tutti  gli  scrittori  am- 
mirano senza  mai  disvelare  l'artificiosa  grata 
di  ferro  nel  finestrolo  ovale  alla  destra  della 
detta  porta,  e  non  la  comprendono.  Tu  vedi 
che  gli  occhioli  di  ciascuna  bacchetta  di 
ferro  furono  saldati  ,  tre  sì ,  e  tre  nò.  Chia- 
rissimo a  vedersi  e  facile  ad  eseguirsi  fenden- 
do la  bacchetta  nella  rispettiva  lunghezza  de* 
tre  occhioli.  11  vicino  albergo  della 

CROCE  DI  MALTA 

Era  porzione  del  luogo  pio  di  S.  Corona 
che  da  una  casa  (negoz.  Pernice)  della  contr. 
del  bollo  era  stato  trasportato  qui  :  sfavilla 
ed  empie,  direi,  di  luce  in  fondo  dell'Albergo 
una  prospettiva  ingegnosa  di  A.  Sanq idrico. 
C  è  nella  corte  alcun  frammento  antico  :  al 
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primo  piano  dipinsero  a  fresco  B.  ed  A. 
Imìiiì.  Del  menzionato  luogo  pio  esiste  an- 
cora a  Milano  il  nome  ed  il  benefìcio  ,  ag- 
giunt.  all'Ospedal  maggiore,  di  somministrare 
ai  meschini  il  medico  ed  i  medicamenti.  Eeg- 
gesi  di  stabilimenti  di  soccorso  fondati  ed 
amministrati  in  questa  città  fin  dal  IX  sec. 
Contigua  al  collegio  de'  Rev.  Oblati  è  la 

BIBLIOTECA  AMBROSIANA. 

Il  card.  Fed.  Borromeo,  creato  arciv.  di 
Milano  nel  i5g5 ,  la  fondò  perchè  servisse 
specialmente  agli  studj  sacri.  Egli  che  era  ze- 
lante coltivatore  delle  lettere ,  si  era  formato 
una  estesissima  biblioteca  ;  la  cedette  a  questa 
insieme  alle  migliori  opere  che  da  parecchj 
dotti  aveva  fatto  raccogliere  dai  soppressi  be- 
nedettini di  Bobbio,  dal  fondo  d'  Italia  ,  dal- 
l'Oriente. E  fu  composta  questa  biblioteca, 
ricca  di  3o  mila  volumi  stampati  e  i4  mila 
manoscritti.  Vi  assegnò  una  dote  per  man- 
tenervi continuamente  quattro  dottori  biblio- 
tecarj  coi  rispettivi  inservienti.  Vi  aveva  po- 
sto anche  la  stamperia  delle  lingue  orientali. 
Fu  la  prima  biblioteca  aperta  per  il  pubblico 
in  Milano;  di  tale  vastità  era  il  pensare  ed 
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il  cuore  del  card.  Federico  *.  Questo  edificio 
è  di  Fab.  Mango  ne. 

Volendo  poi  proteggere  le  belle  arti  qui  , 
come  già  le  aveva  protette  a  Roma ,  il  card. 
Federico  apri  l'Accademia  creandone  direttore 
il  Cerano  :  radunò  degli  squisiti  dipinti,  di- 
segni ,  e  cartoni  in  sale  spaziosissime  archi- 
tettate a  bella  posta  dal  Mango  ne  che  supplì 
coli' ingegno  alle  angustie  del  sito.  Vedi  quanto 
bene  è  illuminata  la  gran  sala  d' ingresso,  or- 
nata intorno  de?  ritratti  di  uomini  illustri  per 
dottrina  e  santità. 

Fra  gli  antichi  manoscritti  vi  sono  le  Ari- 
tic.  Giudaiche  di  Gius.  Ebreo,  preziosissi- 
mo volume  tutto  di  papiro.  11  Virgilio ,  già 
di  proprietà  del  Petrarca  che  di  suo  pugno 
vi  aggiunse  altre  cose  ;  il  che  è  documentato 
dal  bibl.  MazzucchelU  e  dal  bibl.  Mai  che 
tante  antichità  eccellenti  dell'Ambrosiana  sco- 
perse ed  illustrò  in  breve  tempo.  Il  Codice 
Atlantico  di  Leon,  da  Vinci  donato  dal  co: 
Gal.  Arconati,  composto  di  fogli  collettizj.  Di 
qui  il  cav.  Amoretti  ha  tratto  molte  notizie 
importanti  per  le  sue  memorie  di  Leonardo. 
Il  card.  Federico  raccolse  anche  a  grandissimo 


*  Manzoni.  I  promessi  sposi,  t.  2,  cap.  22. 
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costo  delle  preziose  tavole  di  Tiziano ,  di  B. 
Luini,  dei  dipinti  e  disegni  di  Leonardo  ; 
acquistò  e  pose  all'  ambrosiana  il  Cartone 
della  scuola  d'Atene  di  Raffaello.  Nella  gran 
sala  dove  sono  riuniti  i  più  ragguardevoli 
gessi  di  scultori  classici ,  e  il  monumento 
eretto  al  cav.  pitt.  Bossi  col  busto  dell'  i in- 
ni or  t.  Canova  ed  i  bassirilievi  del  nostro 
Marchesi  La  biblioteca  sta  aperta  al  pub- 
blico a  determinate  ore  del  giorno  :  i  dottori 
son  decorati  d'una  medaglia  col  motto  sin- 
guli  singulti,  divisa  antica  del  Collegio.  Pre- 
sentemente si  sta  costruendo  al  secondo  pia- 
no una  sala  col  disegno  dell'  areh.  Muraglia 
per  disporvi  entro  preziosi  oggetti  di  belle 
arti ,  segnatamente  bronzi  dorati  e  dipinti  ori- 
ginali ,  di  cui  il  donatore  (  che  mi  proibì  di 
nominarlo)  intende  decorare  la  biblioteca. 
De'  bronzi  uno  sarà  il  Parnaso  dipinto  dal- 
l'Appiani,  modellato  da  V.  Zuccoli,  eseguito 
dal  sig.  Strazza.  Da  fianco  all' ambrosiana  al 
n.o  5 1 53  è  aperto  ad  ogni  ora  del  giorno  un 
deposito  estesissimo  di  pitture  ed  oggetti  rari 
d'antichità  dal  proprietario  Gius.  Sane/ idri- 
co. L'  attigua  contr.  di 


i5a  Porta  Vercellzhà 


S.  MATTIA  ALLA  MONETA  , 

Ricevette  quel  nome  da  una  soppressa 
chiesa  alla  quale  già  era  stato  dato  dal  ma- 
gister  monetae  (capo  della  zecca)  qui  resi- 
dente. L'ufficio  poi  della  Zecca  era  nell'at- 
tuale contrada  della  zecca  vecchia;  là  vedevasi 
nella  sala  degli  assaggi  la  tela  del  Morazzo- 
ne,  la  Vergine  con  S.  Eligio  protettore  degli 
orefici ,  dipinto  trasferito  nell'appartamento 
del  direttore  della  I.R.  Zecca:  allora  i  me- 
talli si  fondevano  fuori  di  porta  vigentina. 
Nello  stesso  punto  comincia  colla  Zecca  vec- 
chia la  contrada  del 

BOLLO 

Passo  d'incredibile  concorso  e  pericolo 
per  esser  centrale ,  e  stazione  dei  fiacri ,  e 
per  la  divozione  particolare  a  S.  Sepolcro. 
Con  impazienza  attendesi  che  sia  tolto  que- 
sto strangolamento  di  vie.  L'intagliatore  L. 
Zuccoli  ha  qui  a  sinistra  il  suo  studio  ;  e 
nella  casa  n.o  3i58  del  negoz.  Pernice  è  sul 
muro  della  seconda  corte  una  Vergine  con 
grazioso  gruppo  di  puttini  intorno  ad  ua 
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agnello  ,  composizione  di  Leonardo  ,  colorita 
da  A.  Salami.  Questa  era  la  casa  del  luogo 
pio  di  S.  Corona  prima  che  fosse  trasferita 
sulla  piazza  di  S.  Sepolcro.  Traversato  il 
punto  delle  cinque  vie  ,  se  entro  in  S.  Ma- 
ria Fulcorina  è ,  oltre  la  bottega  del  sig. 
Giorgioli  intagliatore  in  marmo,  un  pic- 
colo e  gentile  basso  rilievo ,  avanzo  gotico 
presentato  come  un  saggio  al  lettore  perche 
vi  osservi,  nel  Bambino  in  ispecie  ,  che  la 
scoltura  anticipò  l'architettura:  Questa  è  la 
porta  laterale  di  S.  Maria  Pedone  dove  ti 
condurrò  per  le  cinque  vie. 

S.  MARIA  PEDONE. 

Di  questa  chiesa  attesta  il  Sormani  d'  aver 
veduto  una  carta  del  sec.  IX  che  dà  per  fon- 
datore un  Verulfo  qui  et  Pedo  ,  sotto  Lu- 
dovico il  Pio.  Fu  riparata  goticamente  nel 
i44o  dal  co:  Yital.  Borromeo  di  cui  è,  sotto 
il  pronao  della  facciata ,  il  nome  ed  il  ri- 
tratto in  bassorilevo  di  marmo.  Dal  card. 
Fed.  Borromeo  fu  abbellita  nel  1 6i5  col  di- 
segno di  F.  Mangane  ;  e  quest'anno  la  stessa 
Eccel.ma  Casa  fece  ricostruire  interamente  la 
sua  cappella,  la  i.a  a  destra,  per  accogliervi 

9" 
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un  S.  Renato  ultimamente  donato  a  questa 
nobile  famiglia  da  papa  Leone  XII.  E  dirò 
per  calmare  il  susurro  degli  artisti  che,  se 
gli  freschi  di  questa  cappella  dipinta  dai  Ci- 
verchio  non  fossero  stati  sì  mal  ridotti  e  dal 
tempo  e  dai  ristuari  da  non  poterne  più  pro- 
fittare, il  co:  Vital.  Borromeo  che  delle  pre- 
ziose cose  è  giusto  estimatore  e  che  diresse 
quest'opera,  non  avrebbe  permesso  per  qua- 
lunque amore  del  nuovo  che  si  cancellassero 
i  freschi  di  quel  nostro  capo-scuola,  or  de- 
molito da  ogni  muro  fuorché  da  S.  Eustor- 
gio,  e  da  S.  Pietro  in  Gessate.  Or  dunque 
è  divenuta  questa  cappella  un  oggetto  rag- 
guardevole di  belle  arti  per  opera  dell'ardui;. 
G.  Tazzlni  che  disegnò  tutte  le  sue  parli 
accordate  al  gotico,  di  A.  Sanq idrico  per 
i  dipinti  ,  del  Giorgioli  per  1'  esecuzione  e 
fino  pulimento  dei  marmi  ,  altare  e  balau- 
strata ,  del  sig  Dell'Acqua  (  vctraro  nella 
contr.  del  rebecchino)  per  il  taglio  dei  ve- 
tri colorati.  Il  pallio  è  intagliato  da  L.  Zuc- 
coli  ;  nè  si  da  per  compita  finché  non  siasi 
mutato  anche  quel  pavimento  e  quelle  lapidi 
sepolcrali.  Dirimpetto  a  questa  e  la  capp.  di 
S.  Giustina  che  ha  il  martirio  della  Santa 
dipinto  con  soavità  ,  ma  col  suo  modo  di 
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piegar  le  figure  ,  da  St.  Montalto.  Neil'  ult. 
capp.  da  questo  lato  si  collocò  il  dipinto  di 
Cr.  Trenchi  del  i385,  detto  la  Madonna  del 
parto ,  che  era  prima  in  un  pilastro  della 
chiesa  :  fu  ristaurato  dal  Glassarli,  Altri  di- 
pinti, ma  mediocri,  della  nostra  scuola  sono 
appesi  intorno  alle  pareti. 

Fu  eretta  qui  sulla  piazza  la  statua  di 
S.  Carlo  Borromeo,  trasportata  dal  Cordu- 
sio  nel  1786:  è  in  faccia  la 

CASA  BORROMEO 

Abitazione  della  famiglia  di  S.  Carlo ,  del 
card.  Federico.  Fra  queste  rispettabili  pareti 
e  nell'  appartamento  del  co:  Vitaliano  la  più 
completa  collezione  mineralogica  d'Italia.  Già 
era  estesissima  pochi  anni  sono,  quando  fu 
acquistata  dal  cel.  Breislac,  (vedi  Raffine- 
ria )  il  più  distinto  de'  nostri  mineralogisti. 
Fu  accresciuta  ancora,  in  seguito,  e  nel  nu- 
mero delle  specie  e  segnatamente  nei  pezzi, 
che  molti  ve  n'ha,  di  lusso,  dallo  stesso  co: 
Vitaliano,  coltivatore  insigne  di  questo  va- 
stissimo studio.  Un  genere  singolare  di  an- 
tiche pitture  a  fresco  ,  ma  logoro ,  si  vede 
sotto  il  gotico  porticato  di  questa  casa. 
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Sortendo  volgo  a  destra;  non  senza  uno 
sguardo  a  questa  porta  del  XV  sec.  scolpita 
nell'ornato,  ma  più  finamente,  dallo  scal- 
pello stesso,  e  nello  stesso  marmo,  di  quella 
che  mostreremo  nella  contr.  dei  Filodram- 
matici. 

Nella  contr.  laterale  di  S.  Orsola ,  casa 
n.°  2855,  è  un  cortile  ionico  bene  architet- 
tato, oggetto  assai  replicato  nelF  interno  delle 
nostre  case,  non  tanto  per  la  facilità  di  in- 
trodurre il  granito,  quanto  per  il  gusto  dei 
proprietarj.  La  casa  Pinchiroli  n.°  2825,  di- 
segnata da  un  Valenti  relig.  di  S.  Ambro- 
gio, è  in  città  il  primo  esempio  di  bugnati 
in  cemento  ;  siffatta  esecuzione  che  deve  es- 
ser difficile,  non  vedesi  imitata.  Segue  la  con- 
trada nuova  di  S.  Orsola  praticata  son  20 
anni  con  grandissimo  vantaggio  del  pubbli- 
co: è  a  sinistra  il  suo  collegio  che  ne  porta 
il  nome.  Qui  ci  ferma  la  contr.  del 

CAPPUCCIO 

Dove  se  mi  volgo  a  sinistra  ho  la  rino- 
matissima Soc.  tip.  dei  Classici  italiani  ;  a 
destra  hanno  la  loro  abitazione  diverse  an- 
tiche famiglie.  Al  n.o  2905,  porta  del  sec. 
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XII ,  la  casa  Bolognini  ha  in  una  sala ,  fra 
varie  pitture  di  scuola  veneta,  una  piccola 
tavola  d' un  nostro  quattrocentista ,  monu- 
mento di  valore  e  per  l'arte  e  per  quel  no- 
bile casato.  Dall' istesso  lato  n.o  2899  è  la 

CASA  CASTIGLIONI 

Nobile  famiglia  dove  è  ereditaria  la  coltura 
delle  lettere  e  del  belio.  Nella  sua  villa  di 
Mozzate,  18  miglia  fuori  di  porta  Tena- 
glia ,  il  vivente  co:  Alf.  Castiglioni ,  Gran, 
Scudiere  di  S.  M. ,  ec.  ,  ha  piantato  il  più 
grandioso  bosco  di  Lombardia  in  siti  che 
prima  delle  sue  cure  erano  brughiere.  In  esso 
educò  le  piante  esotiche  dal  cav.  Luigi  suo 
fratello  importate  dall' America;  poi  vi  de- 
rivò dei  canali  d'acqua  ,  e  con  giusta  livel- 
lazione liberossi  dai  guasti  delle  acque  pio- 
vane. Il  sig.  Conte  vi  appose  anche  una  sen- 
satissima iscrizione  latina  da  sè  stesso  com- 
posta *.  Il  di  lui  figlio  co:  Carlo ,  erudito 
nella  storia  e  lingue  orientali ,  è  autore  del- 


*  Gli  autori  del  cenno  bicgraf.  sulla  vita  del  Pa- 
dre Ciceri  attribuirono  ,  contro  il  vero  ,  a  questo 
padre  V  iscrizione  in  discorso. 
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l'opera  stampata  in  Milano  sulle  Monete  Cu- 
fiche da  esso  interpretate.  Dell'  edizione  di 
questo  lavoro  insigne  siam  debitori  al  sig. 
Gaet.  Cataneo,  pittore  e  direttore  dell' I.  R. 
Gabinetto  numismatico  ,  che  la  fece  prece- 
dere con  un  suo  proemio.  Alla  casa  è  unito 
un  giardino  vastissimo  do\e  sono  delle  lapidi 
e  frammenti  antichi. 

Dirimpetto  merita  d'esser  visto  il  colon- 
nato di  casa  Ottolini  n.o  9900.  Una  porzione 
di  esso  è  dipinto  con  grande  felicità  ed  illu- 
sione dal  Gonzaga;  ed  era,  prima  Sanqui- 
rico  j  la  più  beli'  opera  di  questo  genere  in 
Milano.  Nella  prossima  contr.  della  brìsa  si 
distingue  al  n.o  2887  la  casa  Arconati.  Vi 
dipinsero  a  fresco  varj  pittori  un  apparta- 
mento assai  vasto  dove  il  prof.  Sabatelli,  at- 
tuale pubbl.  prof,  di  pittura,  condusse  di- 
verse medaglie  istoriate.  In  capo  della  Brisa 
è  il  corso  e  la  chiesa  parrocch.  di 

S.  MARIA  PORTA 

Denominazione  di  vicinanza  alla  porta  detta 
Giobbia,  ossia  di  Giove  già  de'  Romani,  e 
dove  passavano  le  antiche  mura  delfimp.  Mas- 
similiano Ere.  La  chiesa  è  già  menzionata  nel 
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sec.  XII,  e  si  cominciò  a  riedificarla  neli65i. 
Sulla  facciata  profuse  F  ornamento  Y  arch.  C. 
Castelli  che  succedette  nella  direzione  alla 
morte  dell' arch.  Richini.  11  quadrante  dell'o- 
rologio ,  sorretto  da  due  angeli  del  Girola, 
posto  nel  1825  nel  timpano  dall' ing.  arch. 
G.  Manzi,  fu  occasione  di  purificarne  lo 
stile  in  questa  parte.  E  la  difficoltà  ,  che  pare 
frivolezza ,  consisteva  nel  coraggio  di  rimuo- 
vere di  lassù  dei  massi  enormi,  e  nel  crite- 
rio di  accordare  il  nuovo  col  vecchio  :  tu 
vedi  compite  le  due  condizioni  dal  sig.  inge- 
gnere. Ivi  la  coronazione  della  B.  Yerg.  in 
bassorilievo  è  del  Simonetta.  La  chiesa  ha 
nobili  colonne,  dipinti  ignobili. 

Nella  cappella  contigua  si  venera  sul!'  al- 
tare l' immagine  stessa  antica  della  Vergine 
trovata  su  d'una  porta  nel  1 65 1  ;  al  di  so- 
pra è  la  tavola  dell'Assunta  di  Marco  d'Og- 
gionno,  appesa  qui  ultimamente  :  fu  ristau- 
rata.  L'Adorazione  dei  Magi  qui  a  destra  è  te- 
la vaghissima  di  C.  Procaccini.  Devo  lodare 
questo  sig.  Curato  per  le  indefesse  cure  che  si 
prende  nella  decorazione  della  sua  chiesa.  Il 
di  lui  fratello,  sig.  Ant.  Arnioni,  alloggiato 
secolui ,  raccolse  con  fino  discernimento  le 
pitture  specialmente  fiamminghe  che  ne'  suoi 
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molti  viaggi  gli  venne  fatto  di  acquistare  :  e 
una  scelta  collezione.  Su  questo  largo  corso 
è  a  sinistra  la  chiesuola  di 

S.  MATTEO  ALLA  BACCHETTA 

Dove  è  sull'  altare  una  tela  di  Fr.  Vicen~ 
tini:  nella  casa  Alario  dirimpetto  vi  sono 
pitture  del  fir.  Pezzuoli  e  del  nostro  Lon- 
donio.  Retrocedo  verso  porta  Vercellina. 
Il  trivio  che  fa  testa  alla  contr.  di  S.  Gio. 
sul  Muro  offende  lo  sguardo  e  per  quella 
terrazza  e  per  la  macelleria  della  terrazza; 
non  per  colpa  del  proprietario.  Poco  prima 
del  monast.  maggiore  e  dall'  istesso  lato  so- 
pra una  piccola  porta  un  logoro  dipinto  del 
i585. 

S.  MAURIZIO,  O  MONASTERO  MAGGIORE. 

La  chiesa  colla  graziosa  e  ben  intesa  fac- 
ciata è  dell'ardi.  Bramantino»  La  fondazione 
di  questo  monastero  si  crede  del  IV  sec. 
J/imp.  Ottone  l'ampliò  nel  X.  Era  dedicata 
alla  B.  V.  ;  essendo  stata  rispettata  da  Fed. 
Barbarossa  nel  1162  si  dedicò  a  S.  Maurizio. 
Queste  monache  esci  vano  sempre  scortate  da 
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militi;  la  clausura  è  del  i447>  anno  di  scan- 
dali. Fu  detto  maggiore  per  la  particolare 
protezione  ottenuta  dai  regnanti. 

L'alt,  maggiore  ha  la  palla  su  d'una  gran 
tela  di  A.  Campi;  tutto  il  fresco  è  di  B. 
Luino ,  di  cui  è  mirabile  il  largo  stile  il  de- 
coro ed  il  perfetto  equilibrio  di  contorni  e 
di  tinte  nelle  simmetriche  figure  intorno  al- 
l'aitar maggiore.  Si  distingue  quella  santa, 
a  destra  in  un  altare ,  nell'  atto  di  subire  il 
martirio,  mossa  con  grande  sentimento.  Con- 
siderata la  lucidezza  di  questi  colori  vogliono 
che  siano  posti  sullo  stucco.  Qui  è  la  tom- 
ba ,  con  iscrizione,  dei  Bentivoglj  che  Giu- 
lio II  scacciò,  occupata  Bologna,  loro  domi- 
nio. Con  eguale  impegno  dipinsero  la  chiesa 
interna  B.  Luino  stesso  e  Callisto  da  Lodi. 
Pretendono  essere  stato  qui  il  tempio  di  Gio- 
ve, motivo  del  nome  della  porta  già  accen- 
nata. La  ricca  facciata  dall'altro  lato,  orna- 
tissima  di  statue  e  straordinarj  massi  di  gra- 
nito rosso,  è  peccato  che  sia  di  pessimi  tem- 
pi: è  il 

PALAZZO  LITTA. 

Incominciato  con  questa  magnificenza  dal- 
l'esimio co:  Bart.  Aresi  sul  disegno  di  Ri- 
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chini,  terminato  nella  stessa  intenzione  dal- 
l'attuale  famiglia  Litta,  succeduta  nella  pro- 
prietà per  mezzo  degli  eredi  Visconti.  Questa 
dispendiosa  facciata  fa  più  onore  al  proprie- 
tario che  al  disegnatore  ing.  Bolli  (  vedi  casa 
Ànnoni).  Fu  nel  1762  che  questa  nohile  fa- 
miglia pose  il  solenne  esempio  (  lasciato  ma 
invano  dai  forestieri  Pigello  e  Tommaso)  di 
signorile  decorazione  esterna.  Lo  scalone  è 
di  C.  G.  Merli.  Qui  è  la  famosa  tavola  del 
Colmeggio  ,  la  sfida  di  Apollo  e  di  Marzia, 
di  cui  i  proprietarj  posseggono  Y  incisione 
rarissima  del  i56i  di  Giul.  Scandi.  Yi  si 
Yeclono  anche  dei  dipinti  di  B.  Luino  tras- 
portati lì  col  muro  dalla  campagna.  Due 
contr.  sono  di  fronte  ;  io  prendo  quella  a  de- 
stra di  S.  Agnese,  denominata  dal  mona- 
stero e  chiesa,  divenuta  ora  la  casa  dell' ar- 
di it.  c*av.  Canonica.  La  casa  attigua  n.°  555  r 
è  del  sig.  Monti  di  Ravenna  rinomato  scul- 
tore che  vi  ha  il  suo  studio.  Qui  il  sig.  don 
Gio.  Pecis  ha  la  sua  abitazione  dove  fra 
gli  preziosi  oggetti  di  cui  sono  ripiene  quat- 
tro sale,  non  sai  qual  sia  il  più  eccellen- 
te, se  un  dipinto,  un  bronzo  dorato,  un 
marmo  ;  poiché  tutto  è  sceltissimo ,  e  fa 
prova  della  generosa  protezione  che  egli  dà 
alle  arti  belle. 
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Retrocedo  sul  Nirone  di  S.  Francesco.  Qui 
al  n.o  2786  abita  il  sig.  G.  Arrigoni  insigne 
modellatore  di  purga tissirno  stile  e  d'ornato 
e  di  figura,  ed  intagliatore  in  avorio.  Due 
passi  più  oltre  era  l'oratorio  dei  genovesi, 
donde  nel  1789  si  trasportò  a  Vienna  la  ta- 
vola dipinta  dal  genov.  O.  Semini. 

Contigua  era  la  basilica  naboriana  dei  corpi 
di  SS.  Nabore  e  Felice,  cbiesa  anter.  al  sec. 
XII  9  data  nel  XIII  ai  francescani,  convertita 
nel  1806  in  una  caserma  magnifica,  giunta 
già  ai  due  terzi  di  edificazione,  abitata,  so- 
speso il  resto:  l'archit.  è  il  colon,  del  genio 
sig.  Rossi.  Proseguendo  fra  la  caserma  ed  il 
recinto  dei  giardino  della  detta  casa  Casti- 
glioni  si  giugne  alla  basilica  di 

S.  AMBROGIO 

Edificata  nel  IV  sec.  ai  tempi  del  Santo 
che  vi  celebrò  i  divini  ufljcj,  e  si  crede  se- 
polto sotto  l'aitar  maggiore  presso  i  SS.  mart. 
Gervaso  e  Protaso.  La  chiesa  che  è  rivolta, 
non  a  ponente  secondo  i  canoni ,  ma  a  per- 
fetto sud-ovest,  fu  officiata  dal  799  fino  al 
i425,  dai  monaci  cluniacensi.  I  quali  scac- 
ciati, entrarono  i  cistcrciensi  chiesti  qui  dal 
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card.  Ascanio  fratello  di  Ludovico  il  Moro  ; 
ed  ufficiarono  di  conserva  coi  canonici  di 
S.  Ambrogio  con  arredi  sacri  ,  sacrestia , 
campane  e  tutto  a  parte  finche  furono  sop- 
pressi nel  1797. 

Se  la  chiesa  fu  edificata,  come  è  l'uso, 
originariamente  col  suolo  più  elevato  delie 
contrade,  dovevano  questi  contorni  essere  di 
molte  braccia  assai  più  bassi,  poiché  il  pa- 
vimento della  chiesa  tuttavia  tanto  basso,  già 
fu  rialzato  replicatamente.  (vedi  S.  Nazzaro 
gr.  )  Entro  dall' 

Atrio  * 

Che  fu  edificato  unitamente  al  cortile  nel- 
1'  880  dall'  arciv.  Ansperto  di  Biassonno  ,  e 
fu  allungata  come  vedesi  la  chiesa  in  que- 
st'  occasione  ;  il  card.  Fed.  Borromeo  lo  ri- 
staurò.  Sotto  questo  venerando  portico  sono 
urne  sepolcrali  dell'  800,  e  del  XV  sec.  Di 
queste  antichissime  porte  si  contano  assai 
cose;  noi  non  ci  vediamo  lo  stile  del  IX 
sec.  Si  pensò  a  difenderle  colle  grate  contro 
gli  eccessi  della  divozione. 


*  Le  sue  volte  circolari  ,  come  gli  archi  ,  hanno 
la  croce  di  S.  Andrea  quadra. 
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Pvìparata  in  varie  epoche  essa  mostra  di- 
versi stili.  S.  Carlo  afforzò  la  cupola,  e  nuo- 
vamente l'arciv.  Odescalchi  nel  passato  se- 
colo. Le  volte  qui  sono  da  considerarsi  ed 
i  capitelli ,  documenti  d'architett.  antica.  La 
Volta  della  nave  maggiore  con  archi  acuti ,  è 
accompagnata  lateralmente  e  tutt'  al  lungo  da 
archi  circolari  :  motivo  di  ricerche.  La  croce 
detta  di  S.  Andrea  nelle  volte  e  negli  angoli 
e  quadra  come  a  S.  Nazzaro  magg.,  eccettuata 
quella  della  volta  (ristaurata)  contigua  alla 
cupola. 

Giro  per  la  chiesa. 

Nella  i.a  capp.  a  destra  si  venera  un'antica 
Madonna  fra  S.  Girolamo  e  S.  Rocco ,  di 
pittore  incognito  imitatore  di  Cima  da  Co- 
llegi. Segue  l'ingresso  al  campanile  che  ha  il 
concerto  armoniosissimo.  Questi  freschi  pre- 
gevoli dove  spicca  la  scuola  dei  Lomazzo ,  li 
giudico  del  suo  maestro  G.  B.  della  Cerva; 
nella  volta  è  un  saggio  del  gotico  eseguito 
ora  in  duomo.  Biglia  2.a  capp.  la  Yerg.  con 
S.  Bartol.  ec.  e  di  G.  Ferrari.  La  5.a  eretta 
nel  1812  a  S.  Marcellina  sorella  di  S.  Am- 
brogio; disegno  del  march.  Gagnola,  sta- 
tua Pacetii,   figure  Legnarti,  ornati  Vac- 


166  Porta  Vercellina 

cani,  Nella  5.a  un  anteriore  Legnarli  Stef. 
dipinse  la  Verg.  con  S.  Lorenzo  ec.  La  6.a 
è  dipinta  a  fresco  e  con  grazia  da  B.  Lani- 
ni. Sull'altare  la  Vergine  ec.  è  buona  copia 
di  Raffaello.  Nella  7  "  il  S.  Ambrogio  è  leg- 
giadro lavoro  del  Lanzani. 

Si  entra  a  sinistra  nella  capp.  di  S.  Satiro, 
famosa  per  il  mosaico  antichissimo  della  taz- 
za *,  degno  di  più  cura  che  non  ottiene.  Sul 
muro  è  il  martirio  dipinto  dal  brioso  Tiepo- 
lo;  le  altre  due  figure  sono  del  Porta.  Di- 
rimpetto alla  detta  capp.  di  S.  Ambrogio  si 
distingue  sotto  invetriata  un  pietoso  Salva- 
tore sul  muro  fra  due  angeli  di  A.  Borgo- 
gnone. Nel  fondo  di  questa  nave  sono  di  qua 
e  di  là,  sui  muri  laterali,  due  buoni  freschi 
della  nostra  scuola  :  il  ristauro  ne  rese  diffi- 
cile il  giudizio ,  ma  sono  lodevoli  cose. 

Aliar  maggiore. 

Milano  ha  niente  di  più  venerabile.  Qui 
riposano  le  ceneri  di  Santi;  a  varj  Sovrani 
qui  fu  conferita  solennemente  la  corona  d'I- 
talia ;   ne  scemossi  per  secoli  la  divozione 


*  Descrizione  della  Basii,  di  S.  Ambrogio.  Mila- 
no  1 . 
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che  ottenne  in  origine  ;  ed  è  importantissimo 
per  la  storia  delle  arti.  E  senza  questo  vi  è 
motivo  di  ammirarlo  per  il  preziosissimo 
paliiotto  a  bassorilievo  che  lo  riveste  ,  con- 
servato illeso  fin  dal  IX  sec.  fra  tante  vi- 
cende della  città.  La  tribuna  sorretta  da 
quattro  grosse  colonne  di  porfido  ha  una 
volta  di  cotto.  I  frontoni ,  i  bassirilievi ,  i  ca- 
pitelli di  marmo  ,  non  essendovi  documento 
contrario  ,  sono  riputati  del  sec.  IX  :  difatti 
i  monaci  figurati  nel  fastigio  entrarono  ad 
officiare  fielF  Vili  sec.  Sul  davanti  il  Sai- 
valore  porge  un  libro  a  S.  Paolo  e  le  chiavi 
a  S.  Pietro.  Da  un  lato  S.  Ambrogio  con 
due  uomini,  dall'altro  la  Vergine  con  due 
donne.  Quelle  catene  di  ferro  per  tenere  in- 
sieme la  tribuna,  sono  posteriori  al  sec.  Xlil 
in  cui  non  è  esempio  che  si  adoperassero. 

Ma  l'oggetto  unico  è  il  paliiotto,  che  è  il 
fronte  dell'  altare  sotto  la  mensa  e  gli  altri 
tre  lati.  Sono  simboli  sacri  in  bassirilievi  di 
lamine  d'oro,  ornate  di  gemme  e  perle.  Nella 
parte  posteriore  ,  divisa  in  tre  sparti  menti , 
son  rappresentate  le  gesta  di  S.  Ambrogio  ; 
documento  per  i  sacri  arredi  di  que'  tempi. 
Da  S.  Ambrogio  sono  incoronati  due  per- 
sonaggi: l'arciv.  Angilbcrto  (Posteria)  che 
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donò  il  palliotto,  e  Volvino ,  l'artefice  stesso 
del  pallio,  che  ne  ricevette  la  mercede  di  80 
mila  fiorini  d'oro.  Vi  è  intorno  una  rozza 
leggenda  relativa. 

Coro. 

11  gigantesco  mosaico  dell'abside  è  poste- 
riore al  palliotto.  Se  è  vero  che  è  lavoro  di 
reci  (che  di  tali  cose  fecero  in  Italia)  noa 
e  anteriore  al  sec.  XI.  Su  quella  sedia  anti- 
ca sedevano  gli  arcivescovi  in  ufficio.  Ritorno 
per  le  cappelle  partendo  dall'alt,  magg.  La 
i.a  ha  la  Nascita  del  Duellino,  i  freschi  di 
E.  Procaccini,  Fuori  di  questa  porta  laterale 
vedi  un  portico  del  Bramante ,  porzione 
della  canonica  ,  ordinata  dal  card.  Ascanio 
Sforza.  I  ritratti  in  marmo  sulla  porta 
sono  di  Lud.  il  Moro  e  di  sua  moglie  Bea- 
trice d'Este.  Rimpetto  al  portico  è  la  chie- 
suola di  S.  Sigismondo,  del  sec.  XIII 5  ha 
sull'altare  una  tela  di  qualche  merito. 

Rientrato  in  chiesa ,  il  S.  Pietro  della  2.a 
capp.  è  della  sig.  Cornara.  11  S.  Gio.  della 
4*a  è  del  cav.  del  Cairo.  INella  5.a  il  S.  Ambr. 
e  le  storie  laterali  su  tela  sono  di  C.  F.  Nu- 
voloni. La  6.a  ha  l'urna  colle  reliquie  di 
Santi  qui  trasportate  dalla  soppressa  chiesa 
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di  S.  Francesco  e  decorate  nel  i8o5  con 
disegno  del  cav.  Canonica» 

Serpente  sulla  colonna  di  porfido. 

Antichissimo  e  spezzato  ,  fu  argomento  di 
erudite  ed  inconcludenti  illustrazioni.  Gli  si 
pose  di  contro ,  in  secoli  posteriori ,  il  Cro- 
cifisso simbolo  della  salute  dell'anima  come 
il  serpente  lo  è  di  quella  del  corpo.  Di  più 
non  sappiamo,  o  poco  più,  intorno  al  Sar- 
cofago marmoreo   posto  sotto   il  pulpito  ; 
molto  dà   a  pensare  l' epoca  di  quei  bas- 
sirilievi.  A  due  coniugi  fu  eretto  ;  de'  quali 
sono  i  busti  davanti  nell'  ovale  al  disopra 
del  Salvatore  scolpito  fra  le  dodici  figure. 
Sia  poi  di  Stilicone  che  amava  questa  chie- 
sa ,  con  sua  moglie  ;  sia  di  altri ,  noi ,  esa- 
minato lo  stile,  consentiamo  col  padre  Alle- 
granza  che  sia  del  IV  sec.  confessando  di 
ignorare  donde  venga  e  chi  e  come.  L'au- 
tore del  pulpito  non  si  sa  ,  ma  ebbe  gli  or- 
dini da  Guglielmo  da  Pomo ,   e   pare  del 
tempo  di  Fed.  Barbarossa  ;  ma  d'assai  ante- 
riore è  quell'aquila  di  bronzo,  simbolo  del 
più  sublime   evangelista,  e  servì  ne'  primi 
secoli  per  leggervi  il  vangelo.  Dirimpetto  è 
l'organo,  disegno  di  Bramante. 

10 
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Merita  un'  occhiata  il  detto  Battistero  di 
S.  Agostino  posto  fuori  della  già  visitata  porta 
del  campanile.  INon  sussiste  la  credenza  che 
nel  388  ei  fosse  qui  battezzato  da  S.  Am- 
brogio :  si  battezzava  nella  cattedrale.  La 
Vergine  sul  muro  è  pittura  di  merito.  Con- 
tigua al  Battistero,  (contr.  di  S.  Bernardino) 
è  la  casa  n.o  29(4  di  don  Pietro  Noèl  di 
Saint-Clair,  benemerito  della  città  per  le  ono- 
revoli cariche  da  lui  gratuitamente  sostenute 
(vedi  Stelline).  Fra  varj  dipinti  che  egli  pos- 
siede ve  n'ha  due  pregevolissimi  istoriati  di 
Benv.  Garofalo.  Traversata  nuovamente  la 
chiesa,  sorto  dalla  detta  canonica  e  vedo  a 
destra  la  porta  di  romano  stile  che  mette  all' 

OSPEDALE  MILITARE 

Monastero  de'  cisterciensi ,  il  più  nobile 
della  città,  disegnato  da  Bramante  nel  1 497 
per  ordine  dei  monaci,  che  qui  erano  i  più 
ricchi.  Il  padre  Abate ,  col  titolo  di  Presi- 
dente, aveva  avuto  il  jus  sanguinis  rispetto 
a  Limonta ,  Civetta  ed  altri  paesi  soggetti  ai 
monaci. 

La  ricca  loro  biblioteca  colle  preziose  pit- 
ture passò  a  Brera  ;  V archivio  diplomatico, 


Porta  Vercellina  171 
ragguardevole  per  rare  pergamene,  fu  unito 
all'  archiv.  diplom.  di  S.  Fedele. 

Dal  grandioso  atrio  si  passa  a  due  cortili 
vastissimi;  ionico  a  destra,  dorico  a  sinistra. 
]NTel  refettorio,  che  è  in  fondo  ed  in  mezzo, 
bellissimo  salone  pieno  ora  di  malati,  e  un 
immenso  fresco  di  Callisto  da  Lodi,  le  nozze 
di  Cana  di  Gallilea  i5i5.  L'impasto,  l'ar- 
monia e  la  vita  che  diede  alle  figure  lo  ren- 
dono mirabile:  sono  dell'istesso  autore  gli 
apostoli  dipinti  nelle  lunette  della  volta. 

Vi  erano  stati  i  benedettini,  prima  dei 
mon.  cliiniacensi,  fondati  da  Pietro,  nostro 
arciv.  ,  approvati  da  Carlomagno.  * 

Sulla  piazza  di  S.  Ambrogio  n.°  2^55  è 
la  tipografia  di  Fr.  Sonzogno  q.  Gio.  Batt., 
applicata  già  da  alcuni  anni  e  con  plauso  al- 
l'edizione dei  classici  greci  storici,  volgariz- 
zati da  ottimi  collaboratori  che  già  hanno 
dato  il  55.°  volume. 

Accanto  all'atrio  di  S.  Ambrogio  vedesi 
di  fuori  una  colonna  d'  ord.  corint.  di  una 
pietra  simile  al  granito;  fu  trasportata  lì  da 
altro  sito.  Dirimpetto  è  la  porta  n.°  5280, 


*  Vedi  G.  P.  Pnricelli,  monura.  relat.  a  questa 
Basilica  ;  poi  Antichità  lcngobard.  Milan. 
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che  mette  in  un  laboratorio  di  tessitori.  Era 
la  chiesa  dei  monaci  ,  di  disegno  del  Bra- 
mante,  tutta  dipinta  da  B.  Luini.  La  con- 
trada dirimpetto  a  S.  Ambrogio  mette  di- 
ritto al  piazzale  che  trovi  a  sinistra  avanti 
alla  chiesa  di 

S.  "VITTOR  GRANDE 

Nobilissimo  disegno,  solido,  vago,  ben 
illuminato,  di  croce  greca:  Gal.  Alessi  ne 
è  Tarchit.  ;  ma  non  corrispose  l'esecuzione. 
Dal  principio  di  questa  facciata  si  scorge  che 
se  Alessi  (atto  avesse  anche  il  magnifico  ve- 
stibolo con  portici  da  tre  lati,  a  pilastri  addos- 
sati alla  facciata  (in  cui  sono  due  richia- 
mi), era  schivato  con  questo  suo  pensiero  il 
bell'eccesso  della  facciata  alla  Mad.  di  S. 
Celso.  DÌ  fatti  ei  seppe  in  S.  Vittore  e  dispen- 
sar il  lume  e  distribuire  le  parti ,  e  riunire 
la  letizia  colla  calma  ec.  meglio  che  non 
alla  Madonna.  Già  era  qui  una  chiesa  nel 
sec.  IX  in  cui  era  stata  ceduta  ai  benedet- 
tini ;  quindi  agli  Olivetani  che  soppressi  nel 
1798  lasciarono  questo  bel  tempio  da  essi 
eretto  nel  iS^i. 

La  i.a  capp.  a  destra  è  dipinta  dal  Ci- 
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gnarolì,  il  S.  Martino  ed  i  freschi.  Nella 
5-a  è  la  S.  Francesca  di  E.  Salmeggia  1610. 
Nella  4-a  il  S.  Cristoforo  è  del  Ciocca.  Il 
S.  Pietro  nella  5.a  è  graziosa  opera  di  P. 
Gnocchi:  a  sinistra  Nuvoloni ,  a  destra  Sca- 
ramuzza. La  6.a  sontuosa  capp.  è  del  co: 
B.  Aresi  {vedi  Annoni),  disegno  del  Qua- 
drio; la  statua  principale  ed  i  profeti  sono  di 
G.  Vismara,  i  puttini  dipinti  dal  Busca. 
La  seguente 

Cappella  della  croce. 

Ha  pitture  di  C.  Procaccini  allusive  al 
fatti  di  S.  Greg.  pont. ,  e  quella  dell'  altare 
è  presa  da  Tad.  Zuccaro  incisa  da  C.  Cort, 
I  lavori  di  plastica,  pregevoli  uno  per  uno, 
qui  eccedono.  Il  ricco  aitar  magg.  aggiunse 
il  barocchismo  all'  ornato  profuso  di  tutta  la 
chiesa.  In  coro  le  due  grandi  tele  a  sinistra, 
il  S.  Vittore  a  cavallo  e  il  S.  Bernardo  da- 
vanti alla  Verg.  sono  di  E.  Salmeggia.  Qué- 
sti medaglioni  della  volta  sono  del  mutato 
A.  Figini  che  pinse  nel  medesimo  stile  pe- 
sante la  cappella  della  croce  sinistra.  Gli 
stalli  del  coro  hanno  ognuno  il  suo  basso- 
rilievo: lo  scolpì  un  Alfonso  relig.  deli'ord. 
Dal  coro  scendo  in 
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Sagrestia. 

La  palla  dell'altare  non  tanto  mi  piace 
quanto  le  tele  laterali  ed  i  freschi  :  tutto  è 
di  C.  Procaccini  che  dipinse  pure  le  tre 
grandi  tele  già  sportelli  dell'organo,*  la  quarta 
simmetr.  non  la  conosco.  Il  passaggio  del 
mar  rosso  e  la  mezza  luna  sulla  porta  sono 
di  suo  frat.  G.  C.  Procaccini.  Giudichi  poi 
il  lettore  quell'immensa  composizione  a  pic- 
cole figure ,  e  gli  ornati  degli  armadj  :  rien- 
tra in  chiesa.  La 

Cupola 

Brillante  è  tutta  del  Moncalvo ,  meno  due 
evangelisti  dei  pennacchi  ;  uno  a  sinistra 
verso  il  coro  ,  1*  altro  alla  destra  verso  la 
porta  ,  che  sono  di  D.  Crespi.  Ecco  il  Mon- 
calvo al  cospetto  di  un  Daniele:  ei  lo  sa; 
e  vedi  se  egli  ha  soggezione,  quel  Moncalvo 
che  ordinariamente  dissangua  la  sua  bella 
gente.  C?  è  cosa  più  vaga  di  quelle  sibille 
sotto  quelli  angeli  ?  Ma  nei  pennacchi  è 
qualche  svista  :  vero  ;  ci  mirò  troppo  alto. 
E  quel  Daniele? 

Ritorno  per  gli  altari.  Nella  3.*  capp.  è 
famosissima  l'opera  di  D.  Crespi ,  f  anima 
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di  S.  Paolo  ec.  In  questa  volta  e  nella 
contigua,  sino  all'arco  della  gran  nave,  gli 
scorci  fierissimi  inaspettati  sono  di  D.  Cre- 
spi. Nella  4«a  il  S.  Bernardo  che  guarisce 
un  appestato  è  di  P.  Batton'u  Nel  batti- 
stero è  qualche  cosa  di  buono.  Accanto 
alla  porta  stanno  appese  due  alte  tele  per 
lato  ,*  S.  Bernardo  con  S.  Fran.  a  sinistra, 
S.  Benedetto  con  S.  Domen.  a  destra,  di- 
pinti dai  cav.  del  Cairo  si  che  di  lui  non 
vidi  uguale. 

Dirimpetto  il  sig.  Du  Four  ha  uno  sta- 
bilimento privato  per  pazzi  sotto  il  titolo  di 
Ospizio  di  sanità.  La  chiesa  di  S.  Maria  di 
Loreto  detta  delle 

OCHETTE 

Per  essere  nel  borgo  delle  oche  è  qui  a 
sinistra  sortendo  dalla  piazza  di  S.  Vittore; 
queste  fanciulle  sono  sotto  la  stessa  ammini- 
strazione delle  Stelline.  In  un  giardino  di 
questi  contorni  monsig.  Nava  riuniva  alla 
festa  i  fanciulli  per  divertirli  ;  ed  oggi  ch'e- 
gli è  Vescovo  di  Brescia ,  manda  una  som- 
ma annua  a  quest'oggetto.  La  strada  delle 
ochette  conduce  sulla  piazza  delle 
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GRAZIE  ,  OSSIA  S.  MARIA  DELLE  GRAZIE. 

A  malgrado  delle  perdite  fatte  ,  questa 
chiesa  è  tuttora  una  scuola  dottissima  di  bel 
disegno.  La  sua  fondazione  viene  da  Ga- 
spare Vimercate  comandante  delle  milizie 
urbane,  sotto  Fr.  Sforza,  che  nel  i465  ce- 
dette ai  domenicani  questo  suolo  con  una 
imagine  della  B.  V.  ,  ove  è  dipinto  egli  e 
sua  moglie.  Dalla  pietà  de' divoti  fu  trasmesso 
a  noi  il  nome  dato  a  questa  imagine  di 
Madonna  delle  grazie.  Ludov.  il  Moro  , 
morto  il  Vimercate,  la  fece  continuare  dal 
Bramante  nel  i492  che  disegnò  moderna- 
mente le  due  braccia,  il  presbiterio,  ed  il 
coro  :  cadde  Lud.  dal  trono  in  questo  frat- 
tempo ,  e  non  la  compì.  Gotica  è  la  chiesa 
fino  alla  croce.  Nella  i.a  capp.  a  destra  il 
S.  Paolo  è  copia  di  quello  che  di  qua  passò 
a  Parigi  di  G.  Ferrari,  dove  alla  parete  si- 
nistra è  appeso  il  S.  Paolo  gigantesco  del 
Gnocchi.  Nella  2.a  la  Verg.  con  S.  Carlo  ec. , 
è  di  Fiamme nghini.  Nella  3.a  S.  Michele  eoa 
S.  Girol.  e  gloria  e  di  O.  Semini  che  fece 
anche  a  fresco  le  sibille  ricordate  da  Lo- 
mazzo.  Nella  4»a  grandeggia  lo  stile  di  G. 
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B.  Caravaggino  con  data  16 16,  una  Depo- 
sizione che  se  non  avesse  il  nome  ,  niuno  la 
direbbe  dell'  istesso  autore  che  vedemmo  a 
S.  Piet.  in  Gessate.  Tutti  i  freschi  sono  loda- 
tissimi  di  G.  Ferrari ,  e  se  è  vero  che  que- 
sta crocifissione  stupenda  non  è  incisa  ,  fac- 
cio le  maraviglie.  Vi  è  nella  5.*  una  croci- 
fissione finamente  eseguita  e  profondamente 
espressa  ,  con  paese  e  molte  figure  grandi 
metà  il  vero:  ne  ignoro  l'autore;  se  pure  non 
è  lo  stesso  Fr.  Vicentini  che  nella  volta  con- 
dusse i  quattro  evangel. ,  ciascuno  con  una 
sibilla,  e  nei  lati  le  mezzelune  ,  lavoro  am- 
mirato dal  Lomazzo.  La  6.a  ha  la  Yerg. 
con  Santi  ed  un  nome  Co  violano  da  Cve- 
mona  che  io  ritengo  aver  dipinte  anche  le 
vaghe  figure  della  volta  troppo  diligentate 
per  Fiammenghino.  La  è  raro  oggetto  : 
il  S.  Gio.  sull'alt,  è  di  Giuliano  Bn giar- 
dino ,  i  freschi,  di  O.  Semini.  Dell'  8.a  de- 
dic.  a  S.  Pio  Y  ,  distinguo  nella  volta  i 
sìmboli  degli  evangelisti,  ed  il  fregio  a  chia- 
roscuro. Da  questa  cappella  comincia  Bra- 
mante che  ha  disegnato  ,  troncando  il  go- 
tico, la 
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Parte  superiore  della  chiesa. 

Dove  non  è  linea  che  non  sia  maestosa. 
E  la  grandiosità  di  questa  cupola  si  è  vitu- 
perata orora  dipingendola  a  quel  modo  che 
l'appiattisce  e  la  rende  meschina.  Sul  muro 
laterale  alla  destra  dell'  aitar  maggiore  vi  è 
un  dipinto  luinesco.  Nel  coro  i  freschi 
d'  un  Malcolto  mal  corrispondono  a  tanta 
grandezza:  quel  fregio  ha  qualche  merito  ; 
anche  le  grandi  tele.  A  sinistra ,  sotto  la 
copia  della  coronazione,  dipinto  celeberrimo 
del  Tiziano  che  passò  a  Parigi ,  si  scende 
nel  chiostro  che  mette  alla  magnifica 

Sagrestia. 

È  del  Bramante ,  e  sono  il  primo  che  la 
descrive  col  detadio  che  essa  inerita.  Suli'al- 
tare  è  una  tavola  rara  che  figura  S.  Gio. 
con  due  divoti ,  sulla  quale  molte  ragioni 
mi  fanno  aderire  al  parere  del  Vasari  che 
T  attribuisce  a  B.  Zanate  :  qui  lo  vedi  de- 
gno amico  di  Leonardo.  Il  martirio  a  fre- 
sco del  lato  sinistro  e  1'  abside  sono  di  St. 
Montalto  :  i  due  busti  negli  stipiti  sono 
dei  coniugi  Sforza ,  Lud.  e  Beatr.  L'Assunta 
in  alto  è  di  jF*.  Borellu  Schiette  e  leggiadre 
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tìnte  sono  nei  due  freschi  laterali  coli'  anno 
i58o;  non  così  il  disegno.  Ad  essi  corri- 
spondono di  sotto  due  copie  su  tela,  e  vi 
noto  la  Giuditta,  incisa  orora  dal  Gandoìjì, 
dall'  originale  di  Cr.  Allori  restituito  da  Pa-* 
rigi  a  Firenze.  Quel  fregio  lassù  che  appena 
traspare  sotto  queir  esercito  di  religiosi  illu- 
stri ,  è  un  finissimo  lavoro  del  Braman~ 
tino  ,  il  primo  in  città;  e  bisogna  dire,  con- 
siderate le  passate  vicende,  chele  savie  per- 
sone cui  tocca  di  lasciar  vedere  questa  gem- 
ma agli  artisti  ed  al  pubblico  ,  la  ignoras- 
sero. Tanto  mi  si  perdoni  per  amore  del 
bello. 

Trovo  preziose  le  piccole  istorie  tutt'  in- 
torno dipinte  sugli  armadj  ;  19  fatti  del 
vecchio  testamento  dallato  destro,  e  19  del 
nuovo  dal  sinistro  ;  composizioni  sbozzate^ 
con  giudizio  ,  specialmente  queste.  Si  con- 
frontino questi  schizzi  col  Civerchio  di  S. 
Pietro  in  Gessate  ;  non  saprei  attribuirle  ad 
altri ,  nemmeno  allo  Zanale.  La  mezza  lu- 
na ,  dipinto  che  vedi  sulla  porta  ,  stava , 
ed  era  gran  rischio  ,  fuori  della  chiesa  nella 
mezzaluna  della  porta  maggiore  dove  è  sul 
muro  la  copia  :  qui  si  vede  di  quanto  è  ca- 
pace la  scuola  milanese.  Rappresenta  X  As- 
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sunta  coi  divoti  coniugi  ec. ,  lavoro  che  io 
non  so  lodare  abbastanza  ne  dargli  il  nome 
a  mio  giudizio.  Sotto  questo  vi  è  una  Verg. 
con  S.  Michele  ed  un  regnante  del  Fiam- 
menghino;  a  destra  la  visita  a  S.Elisabetta 
è  bella  composiz.  di  scuola  veneta,  a  sini- 
stra due  ritratti  del  sec.  XVI.  Tutta  la  sa- 
grestia è  sparsa  di  pregevoli  cose  ;  e  sono  di 
parere  che  le  accennate  bastino  a  far  rispet- 
tare l' edificio  di  Bramante. 

Sortito ,  volgiti  a  mirare  sulla  porta  stessa 
una  mezzaluna  antica  a  chiaroscuro  del  Bra- 
mantino  ;  e  giunto  al  limitare  per  rientrar 
in  chiesa  è  un'altra  mezzaluna  dell' istesso 
pennello  rotta  da  un  bassorilievo  che  dicono, 
io  no ,  del  Bambaja.  Dentro  la  porta  del 
campanile ,  la  parete  delle  due  finestre  e 
tutta  dipinta  a  fresco  da  un  nostro  quattro- 
centista ,  anteriore,  ma  del  fare  di  G.  Fer- 
rari ,  è  ormai  distrutta. 

Cappella  della  Madonna  delle  Grazie. 

Qui  è  la  detta  immagine  del  primo  benefat- 
tore Yimercate.  A  sinistra  è  un  fresco  leo- 
nardesco benissimo  pensato:  il  tempo  lo 
distrugge;  alla  destra  il  grandioso  marmo- 
reo monumento  di  Giac.  Ani.  della  Torre 
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1^83  con  tre  bassirilievi  sostenuto  da  colon- 
ne. Molti  altri  ve  ne  sono  fra  quali  distin- 
guesi  quello  della  famiglia  Branda  Castiglio- 
ne Le  pitture  della  volta  sono  diligenti  la- 
vori procaccinescìii.  Ritorno  per  le  altre  cap- 
pelle. 

Nella  i.a  del  Crocifisso  vi  sono  due  copie 
ai  lati  donate  da  Brera.  Nella  2.a  il  Croci- 
fisso con  S.  Pietro  ec.  è  dipinto  con  bella 
distribuzione  di  lume  ed  anatomia  da  Grato 
Cossale  \5i6.  Nella  5.a  di  S.  Rosa  dipinse 
O.  Montalto.  Nella  4  a  la  Maddal.  comuni- 
cata è  del  Duellino  ;  la  penultima  è  na- 
scosta dal  ristauro  ,  Y  ultima  rappresenta  S. 
Giovanni  fra  S.  Agnese  ed  un  S.  Lud.  do- 
men.  con  gloria:  vi  è  la  data  1616;  quadro 
di  un  imitatore  di  Daniele  ebe  io  non  so. 
Il  Padre  eterno  nel  frontone  e  bel  lavoro 
ebe  io  giudico  di  S.  Petrazzano. 

Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci. 

È  nel  refettorio.  Basta  il  nome  di  questo 
autore  alla  sua  lode.  Dal  cav.  G.  Bossi  nel 
1809  fu  tratto  il  famoso  cartone  di  questo 
Cenacolo ,  venduto  3o  mila  francbi  :  è  a 
Monaco.  Il  sig.  Raffaelli  lo  copiò  in  mosaico, 
di  egual  dimensione  ,  dal  dipinto  esposto  in 

1 1 
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Brera ,  dello  stesso  cav.  Bossi  :  è  a  Vienna. 
Fu  anche  inciso  benissimo  dal  cel.  Mor- 
ghen  col  disegno  di  Matteinu  In  faccia  al 
Cenacolo  è  la  Crocifissione  conservatissima 
dei  Montorfano  colla  data  i4c)5. 

11  convento  serve  ai  Gendarmi  ed  ai  Pom- 
pieri che  non  hanno  punto  offeso  il  poco 
che  rimane  dei  freschi  di  B.  Zanale. 

Nella  contrada  è,  da  fianco  della  chiesa,  la 

CASA  DEL  SIG.  ANG.  PIANCA 

Ultimamente  riedificata  con  disegno  del 
prof.  Aspari  che  pose  nella  facciata  cinque 
ritratti  scolpiti  in  pietra  dal  cel.  Marchesi. 
Sono  disegnati  dai  preziosi  originali  dipinti 
a  fresco  da  B.  Luino  in  una  sala  di  essa 
casa.  11  buon  gusto  del  sig.  Pianca,  facendo 
incidere  questi  ritratti ,  prestò  gran  vantag- 
gio alle  belle  arti  ed  alla  storia,  essendo  essi 
altrettanti  documenti  di  somiglianza.  Bernar- 
dino, stando  alle  date  comuni,  conobbe  tutti 
gli  Sforza  ,  fuori  di  Francesco  ;  quindi  quella 
sala  ha  due  meriti.  Da  essa  tornando  alla 
facciata  il  lettore  troverà  forse  risentite  al- 
quanto le  teste  scolpite;  e  gli  verrà  in  mente 
la  difficoltà  del  cogliere ,  senza  porre  di  fatto 
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il  modello  sul  posto,  la  giusta  esagerazione 
voluta  dalla  distanza.  Ma  io  produco  questa 
osservazione  per  adattarmi  ad  ogni  lettore  ed 
all'artista  novizio;  non  per  giudicare  da  una 
inezia  il  bel  genio  dello  scultore  Marchesi 
degnissimo  d'ogni  nostro  elogio. 

Progredendo  lungo  il  corso,  verso  la  porta 
della  città ,  hai  alla  sinistra  la  casa  Busca 
dove  il  pitt.  A,  Appiani  fece  un  suo  lavoro 
giovanile.  Yi  sono  anche  dei  freschi  del  bril- 
lante Traballesi  firent.  che  dall' arcid.  Fer- 
dinando chiesto  a  Milano  per  insegnare  la 
figura,  al  riaprimento  della  nostra  Accade- 
mia ,  vi  lasciò  nome  di  eccellente  per  quel- 
V  età. 

In  capo  al  corso  è  la  porta  di  Francia , 
da  noi  delta  porta  Vercellina,  edificata  son 
25  anni  giusta  le  idee  di  quel  tempo ,  non 
di  quell'architetto.  I  romani  l'avevano  de- 
dicata a  Venere  secondo  la  loro  credenza  , 
che  ogni  porta  fosse  protetta  da  una  divini- 
tà. Fuori  della  porta ,  lungo  la  circonvalla- 
zione a  sinistra,  è  il  campo -santo  ,  dove  fra 
gli  altri  monumenti  è  distinto  uno,  innal- 
zato a  Gius.  Bernovani.  E  un  vaghissimo 
bassorilievo  marmoreo  con  nove  figure  del 
sig.  Monti  di  Ravenna ,  scultore  di  immagi- 


j8|  Porta  Vercellina 

nazione  dolcissima  :  educato  nell'  arte  in  tutta 
l7 estensione ,  egli  abbellisce  le  sue  istorie  di 
contorni  fluidi  e  schietti  ;  compone  le  sue 
belle  figure  con  tale  cognizione  dei  piani  de- 
gli atteggiamenti  dell'equilibrio  ,  che  li  manda 
nel  cuore  la  calma  all'atto  che  esprime  pro- 
fonde passioni.  Nella  cappelletta  sull'  angolo 
del  campo-santo  è  sotto  vetri  un  antico  di- 
pinto su  tavola.  Nonostante  il  guasto  de'  tempi 
io  ci  vedo  un  nostro  quattrocentista ,  intelli- 
gente assai  del  chiaroscuro  >  ed  è  anteriore  a 
Leonardo.  Tre  miglia  fuori  di  questa  porta 
è  sulla  via  di  Baggio 

LINTERNO 

"Villa  rinomatissima  del  Petrarca ,  immor- 
tale come  poeta,  ed  assai  più  come  uomo 
di  Stato.  *  La  Villa  non  è  più  che  un  caso- 
lare partito  in  due  frazioni  ;  una  a  setten- 
trione per  i  contadini,  l'altra  a  mezzodì, 
dove  è  la  casa  del  Petrarca  sulP  angolo  a  le- 
vante e  contigna  a  quella  delle  due  vantate 
colonne.  In  ogni  muro  sono  evidenti  gli 
avanzi  dell'epoca  del  Petrarca;  ma  in  ogni 


*  Viaggi  del  Petrarca  del  prof.  Levati. 
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altro  muro ,  fuorché  nella  casa  delle  due  co- 
lonne che  sono  del  XVII  sec.  come  il  sof- 
fitto che  portano.  Era  isolata  la  casa  del  Pe- 
trarca. I  muri  sono  fatti  di  creta  invece  di 
calcina ,  quindi  è  maraviglia  che  ne  restino 
dei  pezzi  qua  e  là  ricevuti  dalle  rappezza- 
ture. Eccone  i  caratteri  :  mattoni  di  puris- 
sima creta  e  cotti  uniformemente  e  di  tal 
forma  ;  la  calcina  o  cemento  e  posto  al  di 
fuori  fra  un  mattone  e  V  altro  a  foggia  di 
riga  segnata  colla  cazzuola  ;  questa  riga  fa 
un  angolo  colla  base  abbasso.  Comincia  a 
comparire  nel  sec.  XII  quest'angolo;  ma 
aveva  la  base  in  alto.  Ed  era  più  ragione- 
vole perchè  lasciava  scorrer  1'  acqua.  Tal  an- 
golo colla  base  abbasso  (  osservazione  oppor- 
tuna che  sembra  una  frivolezza  )  comincia  a 
comparire  al  principio  del  XIV  sec.  tal  quale 
si  vede  negli  avanzi  a  Linterno.  Mi  spiego: 
questa  riga  fa  scalino ,  che  era  in  alto  nel 
sec.  XÌI  ;  fu  posto  abbasso  nel  XIV. 

Le  due  colonne  sono  rozze ,  non  gotiche: 
son  nuove,  non  logore;  si  confrontino  colle 
vecchie  dell'  altra  corte.  Le  lettere  ancor  più 
rozze,  e  non  gotiche,  sono  partite  in  due 
fra  gli  due  capitelli:  sul  sinistro  F.  F.,  sul 
destro  G.  F.  P.  Quindi  è  anche  spropositata 
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la  costruzione  :  chi  mai  scrisse  fieri  fecìt  ca- 
nonicus  Franciscus  Petrarca  ?  Così  uno 
stolto  illitterato  marmorino  ingannò  in  pas- 
sato il  buon  giudizio  degli  scrittori.  Non  vi 
sono  volte  ;  son  tutti  soffitti.  La  casa  delle 
due  colonne  non  ha  finestra  verso  la  cam- 
pagna. La  sola  finestra  gotica  è  neh"  altra 
corte  verso  settentrione  (  che  è  pure  verso 
la  campagna);  ma  e  posteriore  d'un  secolo 
al  Petrarca  morto  nel  l'S'ji.  La  casa  detta 
del  Petrarca  ha  sei  camere  ben  distribuite 
in  due  piani,  coi  soffitti  di  larice;  le  men- 
sole ad  ogni  testa  di  trave  han  la  sagoma  di 
queir  età  ;  la  scala  era  a  scoperto ,  essendo 
posteriore  il  muro  esterno  di  essa  scala.  Si 
osservi  finalmente  che  questa  casuccia  fu  rie- 
dificata a  breccia  ritenendo  un  bel  pezzo  di 
muro  antico  che  è  appunto  in  alto  dal  lato 
di  levante,  ed  ha  l'angolo  che  dissi  ;  quasi 
volessero  con  questa  gelosa  opera  dimostrare 
la  venerazione  dovuta  a  sì  gran  nome.  Mi 
credetti  in  dovere  di  pubblicarne  esattamente 
l'esame  fatto  sul  posto. 

Rientrato  in  città  per  la  stessa  porta  ,  si 
trova  a  sinistra  dopo  le  Grazie  la  chiesa  delle 


STELLINE  ,  OSSIA  S.  MARIA  DELLA  STELLA. 
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In  chiesa  è  la  pia  bella  tela  di  Scara- 
muzza; il  soggetto  è  allusivo  alla  beneficen- 
za. Fino  dal  1 5^8  in  cui  si  pensò  a  soppri- 
mere la  mendicità  (che  dai  paesi  ricchi  non 
può  estirparsi  senza  grandi  rigori  )  qui  era 
un  ospedale  di  ricovero.  Il  semplice  e  mae- 
stoso edificio  è  di  F.  Manforte  ordinato  dal 
card.  Fed.  Borromeo.  Contiene  ora  da  23o 
fanciulle  dette  Stelline  ,  che  nel  giro  di  5 
anni  ricevono  compita  educazione  in  molti 
fini  lavori  donneschi ,  segnatamente  nel  ri- 
camo, oltre  il  legger  e  scrivere.  Ai  suddetto 
stabilimento  delle  Ochette  si  mandano  le 
Stelline  che  o  hanno  compito  la  carriera  o 
non  han  sufficiente  capacità.  In  occasione  di 
matrimonio  ricevono  dallo  stabilimento  una 
dote.  Per  la  direzione  dell'espertissimo  am- 
ministratore don  Pietro  Noél  di  Saint-Clair, 
e  le  diligenze  della  Superiore  sig.  Macedo- 
nia ,  lo  stabilimento  acquistò  rinomanza  in 
questi  ultimi  tempi  non  solo  per  Y  interna 
disciplina  che  è  un  modello,  ma  per  la  per- 
fezione dei  lavori  commessi  anche  d'oltre 
Italia. 

La  casa  più  notabile  è  a  sinistra  verso  il 
ponte  ,  quella  del  sig.  Gio.  Bellati  che  vi  ha 
aperto  e  coltiva  con  particolare  intendimento 
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un  giardino  di  piante  rare  :  era  un  convento 
di  benedettine  colla  soppressa  chiesa  di  S.  Lu- 
cia. Dirimpetto  a  questa  casa  è  un'  antica 
porta  di  pietra  silicea  con  pregevolissimi  grot- 
teschi, ma  discorda  l'architrave  :  era  la  porta 
later.  della  soppressa  chiesa  di  S.  Girol.  ora 
deposito  dei  Coscritti,  Di  questa  chiesa  ,  ri- 
volta sul  naviglio,  lo  storico  Morigia  aveva 
posta  la  prima  pietra  nel  i58g. 

Quando  ne  hai  il  tempo ,  passando  per  il 
primo  viale  d'alberi  a  sinistra  che  dalla  piazza 
del  castello  ti  mette  al  portello  ,  trovi  due 
miglia  fuori  di  questo  ,  la 

CERTOSA  DI  CARIGNANO, 

Gli  freschi  di  questa  chiesa,  rappresentanti 
le  gesta  di  S.  Brunone  fondatore  di  que'mo- 
naci ,  sono  il  trionfo  di  D.  Crespi  che  li 
condusse  nel  1629;  ma  la  sua  morte  pre- 
matura, avvenuta  1'  anno  seguente ,  fu  per  i 
Milanesi  una  perdita  ,  riguardo  al  vigore 
del  colorito  e  del  sentimento,  non  riparata 
in  questi  due  secoli  neanche  dai  più  ec- 
cellenti pittori.  Le  pitture  del  presbiterio 
sono  di  Peterazzano ,  e  vi  è  una  Nunziata 
di  E»  Salmeggia.  Il  disegno  della  chiesa  è  di 
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Galeazzo  Aìessi  che  adattassi  nello  stile  al 
rito  dei  monaci.  Ritorno  al 

PONTE  DI  PORTA  VERCELLINA 

Anche  qui  era  un  portone  ,  demolito  nel 
i8o5,  e  credesi  uno  di  quelli  edificati  con- 
tro il  molesto  Fed.  Barbarossa.  Nel  contiguo 
terraggio  a  destra  ,  ora  ripulito,  sono  vesti- 
gia di  monasteri  soppressi.  Nella  contr,  di 
S.  Nicolao  a  sinistra  n.°  2622  abita  l'erudi- 
tissimo dottore  CI.  Malacarne  che  ,  avendo 
fatto  molte  scorse  mineralogiche  sui  monti 
dello  Stato  e  per  inclinazione  e  per  ordine 
del  Governo,  ha  formato  un  materiale,  spe- 
cialmente di  roccie,  che  ordinato  sarà  di  gran- 
d' importanza.  Segue  la  chiesuola  di  S.  Ni- 
colao riedificata  dal  Quadrio  nel  1659,  dove 
in  un  altare  a  destra  è  in  tela  il  titolare  ben 
dipinto  da  un  cav.  Massimo  napoletano.  In 
coro  è  graziosa  la  Vergine  dipinta  col  Santo; 
più  grazioso  è  un  puttino  sorretto  da  un 
angelo  in  una  tela  ovale.  Ripresa  la  via  del 
monast.  magg.  entro  a  sinistra  nella  contr. 
della  soppressa  chiesa  di 

S.  GIO.  SUL  MURO. 

li* 
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Sull'angolo  destro  è  l'avanzo  della  chiesa 
dei  pellegrini  ;  a  sinistra  la  porta  di  marmo, 
già  della  casa  Ottolini ,  mi  pare  un  accozza- 
mento di  pezzi  disparati.  Quei  quattro  lau- 
reati ,  presi  non  so  dove ,  sono  incastrati  fra 
quelle  sagome  di  pietra  arenaria  rossiccia 
che  non  vidi  in  altro  luogo  della  città.  Se- 
gue contigua  una  rozza  porta  con  una  Pietà 
sopra  dipinta  sul  muro  da  Storer  con  buone 
tinte:  era  qui  V  Ospizio  dei  becchi.  Il  let- 
tore mentre  vede,  per  tanti  ospizj  antichissimi 
fra  noi,  essersi  provvisto  ad  ogni  stato  di  in- 
felici,  se  entra  qui  troverà  un  altro  Storer, 
ed  in  una  rimessa  una  Madonna  giottesca  sul 
muro ,  quasi  distrutta.  Altri  avanzi  vi  sono 
qui  di  muri  anteriori  a  Fed.  Barbarossa  che 
attestano  l'alzamento  della  città.  Nella  contr. 
P  altro  avanzo  di  chiesa  era  appunto  il 
S.  Gio.  Si  affaccia  la 

PIAZZA  DEL  CASTELLO. 

Volgendo  a  sinistra,  rasente  l'abitato,  si 
vede  la  casa  dell'  antichissima  famiglia  Del 
Verme.  Il  cortile  braoiantesco  dell'abitazione 
della  famiglia  è  degno  d'  osservazione,  ed  è 
lo  stile  più  giovine  in  mezzo  a  tre  altri  che 
presenta  V  estesissimo  abitalo. 
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Questa  piazza  dal  cav.  Canonica  ,  livellata 
e  regolarizzata  con  disegni  di  viali  prati  e 
strade,  fu  cominciata  verso  il  1807,  e  vi  si 
piantarono  (  sul  suolo  già  del  castello  )  da 
10  mila  alberi.  Lo  stesso  architetto  imma- 
ginò pure  la 

PIAZZA  D'  ARMI 

Spianata  al  di  là  della  gran  caserma  a 
due  torrioni  che  ti  sta  in  faccia  :  questa  piazza 
è  un  rettangolo  tutto  ornato  di  doppie  fila 
di  alberi  ai  lati;  larga  br.  1000  dalla  ca- 
serma all'  arco  ,  e  1*200  lunga.  La  nuova 
porta  della  caserma  verso  l'arco  è  bel  dise- 
gno del  colon.  Eossi.  L'  attuale  caserma  era 
la  porzione  più  importante  della  fortezza  di 
Milano  dove  abitavano  i  nostri  duchi,  detta 

CASTELLO 

Dal  duca  Gal.  Visconti  principiato  nel  i358, 
compito  e  distrutto  due  volte.  La  terza  volta 
edificollo  ,  non  senza  opposizioni  ,  il  duca 
Fr.  Sforza,  e  durò  fino  al  1796.  Spogliato 
delle  sue  fortificazioni  si  convertì  in  caser- 
ma. Quella  chiesa  che  vedi  opposta  alla  ca- 
serma stessa  5  è 
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S.  MARIA ,  0  LA  MADONNA,  DEL  CASTELLO 

Edificata  nel  i58i  ,  rimodernata  nel  se- 
colo XVII.  3NTel  i.°  alt.  il  S.  Francesco  è  di 
C.  Procaccini;  nel  3.°  il  S.  Andrea  ,  unica 
figura ,  è  del  Biondi,  E  fu  posta  qui  in  cam- 
bio della  celebre  composizione,  stesso  sog- 
getto ,  di  E.  Salmeggia  che  in  momento  cri- 
tico fu  ritirata  dalla  casa  Litta  patrono  della 
capp.  :  sono  di  t).  Crespi  i  due  freschi  la- 
terali. Tutti  i  dipinti  sparsi  per  la  chiesa  e 
nel  presbiterio  sono  di  C.  Procaccini;  i  me- 
daglioni della  volta  del  Fiammenghini.  Nel 
coro  vi  è  una  Pietà  trasportata  qui  sul  muro 
dal  castello  quando, per  fortificare,  fu  demo- 
lita la  chiesa  di  Gal.  Visconti:  io  trovo  del- 
l' espressione  in  questa  Pietà.  Un'altra  ve  n'è 
di  St.  Montalto  in  questa  camera  dal  lato 
del  Vangelo. 

Fra  gli  altari  dell'  altro  lato ,  la  B.  Verg. 
sotto  vetri  che  è  di  C.  F.  Nuvoloni ,  e  cir- 
condata di  graziosi  medaglioncini  a  fresco.  Il 
Crocifisso  con  S.  Brunone  è  del  Dc-Giorgi. 
Nell'ultimo  alt.  è  su  tavola  un  presepio, 
composiz.  di  G.  Ferrari,  esecuzione  fretto- 
losa del  suo  discepolo  B.  Lanini,  Sulla  piazza 
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<T  armi  è  da  un  lato  la  nuova 

ARENA 

Disegno  del  cav.  Canonica  del  1807,  vago 
edificio  dittico  ideato  sulle  forme  degli  an- 
tichi anfiteatri ,  con  una  porta  d'ordine  dor. 
tutta  di  granito  rosso,  ornata  di  bassirilievi. 
E  la  porta  più  grandiosa  in  città,  non  ostante 
un  difetto  che  il  solo  artista  vede  ;  dico  l'in- 
contro e  la  rottura  del  triglifo  e  della  me- 
tope  nei  lati  ,  dove  appunto  son  caduti  gli 
antichi  più  dotti ,  essendo  il  dorico  il  più 
astruso  da  congegnarsi.  E  noi  pensiamo  che 
l'esame  d'un  oggetto  eccellente  quale  è  questo, 
abbia  a  farsi  col  sentimento ,  posta  in  silenzio 
per  le  parti  meno  essenziali  la  fredda  gram- 
matica dell'arte. 

tu  arena  capace  di  00  mila  spettatori ,  è 
lunga  br.  4oo  ,  larga  200.  Dirimpetto  alla 
piazza  d'armi  sulla  circonvallazione  è  1' 

ARCO  DELLA  PACE  * 
Disegno  mirabile  del  march.  L.  Cagnola, 


*  Era  suo  nome  Arco  del  Sempìone,  perchè  di  qui 


igi  Porta  Vercelltna 

che  ne  dirige  l'esecuzione  in  tutti  gli  suoi 
elementi  nobilissimi  da  esso  inventati  e  di- 
segnati ,  affidata  la  direzione  dell'  ornato  al 
prof.  D.  Moglia  che  i  preziosi  modelli  ese- 
gui sotto  Tocchio  del  marchese  autore.  11  sig. 
L.  Man/redini  *  fonderà  in  bronzo  i  dieci 
cavalli  il  carro  ed  alcune  statue,  fisso  di  da- 
re tutti  i  pezzi  in  meno  di  sei  anni  **.  Dei 
soli  bronzi  la  spesa  vuol  essere  di  un  mezzo 
milione.  Dentro  dieci  anni  sarà  compito  que- 
sto arco  incomparabile,  perfetta  scuola  di  di- 
segno e  di  esecuzione.  I  bassirilievi  sono  di 
Marchesi ,  Pizzi,  Monti  di  Ravenna  ,  Monti 
di  Milano  ed  altri.  Uno  ce  n'è  di  Pacetti 
che  figura  una  capitolazione:  egli  colse  la  di- 
stanza con  tutta  perfezione,  e  non  fece  quel 
che  sembrerà  fatto ,  al  posto  che  sia  V  ope- 

spicca  la  strada  che  traversa  per  quel  monte  in  Fran- 
cia ;  ed  è  lunga,  dalla  frontiera  (che  è  Gabio)  fino 
al  piede  dell'  Osservatorio  di  Milano,  metri  153.172. 
E  costò  dalla  frontiera  a  Gallarate  ,  fr.  4  982.670  , 
compresi  i  tre  ospizj  ,  i  5o  ponti  ,  i  a5o  acquedotti 
e  le  indennizzazioni. 

*  Per  i  progressi  che  fecero  in  questi  anni  a  Mi- 
lano i  fonditori,  i  cesellatori,  gli  incisori  in  acciaro, 
siamo  notabilmente  debitori  ai  fratelli  Minfredini. 

**  La  sola  statua  equestre  (di  bronzo)  eretta,  in 
un  pezzo  solo,  a  Vienna  all' imp.  Gius.  II  costò  10 
milioni  di  spesa  e  12  anni  di  tempo. 
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ra;  lode  di  sommo  artista.  Ritorno  a  canto 
alla  Madonna  del  Castello  :  entro  qui  a  de- 
stra nella  contr.  detta  di 

S.  VICENZINO 

Al  n.o  ^336  è  l'abitazione  del  sig.  Iodani 
segret.  della  Municipalità  ,  fino  intenditore 
delle  arti  del  disegno.  Ei  possiede  ,  in  una 
piccola  ma  preziosa  collezione  di  quadri  ,  un 
Brughel  che  non  ha  pari  in  Milano,  un  Ti- 
ziano ed  altri  scelti  lavori.  Contigua  è  al 
n.o  ^338  ,  secondo  la  tradizione  che  niuno 
pubblicò  ,  la 

CASA  DEL  PITTORE  B.  LUINI. 

La  Nunziata  già  logora  sulla  porta  è  del 
pennello  di  quest'  immortale  nostro  artista  , 
che  io  ritengo  non  tanto  discepolo  di  Leo- 
nardo da  Yinci,  quanto  ministro  cortesissimo 
della  gloria  di  lui  :  mi  applicherò  a  pro- 
varlo. 

Dall'  altro  lato  n.o  234g  è  la  nuova  casa 
del  sig.  Brioschi  il  quale  seppe  conservare  , 
sotto  il  volto  che  separa  le  due  corti,  un  bel 
Padre  eterno  dipinto,  non  intendo,  da  qual 
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Lami.  Uno  studio  vasto  di  pittura  apri  in 
questa  casa  ,  son  molti  anni  ,  il  sig.  Palagi 
Pel.  di  Bologna,  pittore  castigato,  vario,  fi- 
losofo e  grande  compositore.  Qui  egli  istruisce, 
nel  suo  bei  dipingere ,  la  nostra  gioventù 
che  gli  fa  onore  con  dei  dipinti  premiati.  Il 
suo  studio  è  contiguo  alla  chiesa  stessa  di 
S.  Vincenzo  delle  già  mon.  bened.  dove  an- 
cora appariscono ,  benché  mutata  ,  gli  freschi 
di  A.  Lumi  ,  Gnocchi  ed  altri.  Il  sig.  Aut. 
Gasparoni  di  Vicenza,  ottenuto  il  permesso 
dal  proprietario  di  questa  chiesa  ,  ha  spic- 
cato orora  dal  muro  ,  col  parere  del  sig. 
prof.  Palagi ,  un  buon  pezzo  del  fregio  ,  e 
lo  ha  posto  su  tela.  Scabrosa  operazione  in 
cui  egli  leva  il  colorito  perfettamente  quale 
stava  sul  muro  dove  non  rimane  più  trac- 
cia. Veduto  questo  pezzo  a  confronto  del 
dipinto  stesso  che  continua  sul  muro  ,  ci 
siamo  persuasi  non  richiedersi  altro  alla 
perfezione  di  questa  gelosa  arte. 

Nella  casa  Londonio  dirimpetto  è  un  di- 
pinto del  cav.  G.  Bossi,  tela  rappresentante 
una  madre  e  due  figli,  che  accenniamo  per 
essere  vicino  di  colorito  alla  sua  miglior 
opera,  il  Temistocle,  che  sta  alla  villa  Som- 
maria sul  lago  di  Como. 
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S.  MARIA  SEGRETA 

Chiesa  parrocchiale  menzionata  fin  dal 
sec.  XI.  Stava  rivolta  a  levante,  lì  dove  ora 
guarda  la  porta  del  convento.  Con  disegno 
di  G.  Galiori,  ne  barocco  ne  puro,  edifica- 
rono la  presente  i  padri  somaschi  venuti  al 
possesso  dell'antica  sul  finire  del  sec.  XVII. 
L' angelo  custode  è  del  Taurini ,  la  Cena 
del  De~-Giorgi.  L'alt,  magg.  con  statue  di 
scagliola  di  Gr.  Rusco,  fu  costruita  dal  prof. 
Levati  nel  i8i5;  l'organo  dal  sig.  Biroldi 
nel  1806. 

In  sagrestia  è  su  tela  una  famiglia  di  C. 
F.  Panfilo.  Sullo  scalone  del  chiostro  colorì 
con  grazia  sei  tele  C.  Procaccini.  Escito 
dalla  porta  laterale  e  venendo  alla  destra  , 
vedi  iu  alto  sul  muro  una  Madonna  sotto 
vetro  dipinta  a  fresco  nel  XV  sec.  ;  non 
gli  angeli,  che  sono  posteriori.  Sul  quadrivio 
poi  vedi  la  conferma  dell'  accennato  sistema 
di  fortificazione  dei  tempi  d'insidie,  che  una 
contrada  mai  non  finisse  sulla  linea  dell'altra. 

Ecco  qui ,  nel  mezzo  del  pavimento ,  al- 
cune bocche  di  ferro  siili'  acquedotto  sot- 
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terraneo;  nuova  introduzione  solidissima  che 
forse  fonderebbe  ancora  delle  speranze ,  qua- 
lora se  ne  mettesse  in  opera  una  di  super- 
ficie che  imitasse  il  pavimento.  Liscia  che 
sia,  diviene  pericolosa. 

Se  entri  in  questa  contr.  degli  armorari 
vedi  a  sinistra,  sulla  porta  3 1 1 5,  una  Vergine 
col  suo  Bambino,  leggiadro  fresco  di  B.  La- 
nini. Questa  contr.,  la  seguente  degli  spadari 
ed  altre  contigue ,  famosissime  nei  secoli  an- 
teriori al  XVI  ,  somministrarono  a  tutte  le 
nazioni  armi  d1  ogni  figura.  Nella  contr.  dei 
ratti  vi  e  sul  muro  un  dipinto,  che  figura 
una  battaglia ,  del  Morazzoni.  Qui  è  un  de- 
posito e  fabbrica  di  strumenti  a  fiato  in  le- 
gno. Vicino  al  quadrivio  di  S.  Maria  Se- 
greta è  la  contr.  del  bocchello  nome  rice- 
vuto .dal  monastero  vicino  per  l'angustia  del 
passaggio ,  ed  era  nel  sito  dove  si  vede  ora, 
con  facciata  nuova  ,  1'  ufficio  del  Demanio, 
Nella  casa  dirimpetto  a  questa ,  di  don  Giul. 
Ferrari  autore  dell'opera  stimatissima  elei  Co- 
stumi, è  un  cortile  ben  disegnato  a  due  or- 
dini: nella  contigua  casa  n.°  2465,  di  don 
Gir.  Calvi,  dilettante  di  pittura,  è  una  stu- 
penda tavola  di  Andrea  del  Sarto.  Cammi- 
nando per  il  vicolo  del  bocchelto ,  arrivo  a 
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S.  VITTORE  AL  TEATRO 

Edificato  dal  Richini  nel  1624.  Dirimpetto 
al  dipinto  di  gusto  antico  del  vivente  signor 
Lavelli,  sono  ai  lati  dell'  altare  due  freschi, 
mediocri  della  nostra  scuola:  St.  Monialti  vi 
ha  un  Crocifisso.  11  nome  aggiunto  viene  da 
un  teatro  eretto  nei  contorni  dai  romani , 
di  cui  sonosi  trovate  in  Varie  escavazioni  le 
fondamenta.  E  si  pretende  che  l'antica  chiesa 
avesse  esistito  unitamente  al  vantato  teatro 
fino  alla  rovina  di  Fed.  Barbarossa.  Mi  di- 
rigo per  la  contr.  delle  orsole  che  qui  ave- 
vano il  monastero  ,  sul  piazzale  vicino  alla 
soppressa  chiesa  di  S.  Pietro  e  Lino  ;  e  pi- 
gliando a  destra  la  contr.  dei  maravigli , 
do  uno  sguardo,  passando,  a  due  prospettive 
di  A.  Sanquirico  ;  una  della  casa  Buzzi 
n.°  2385  ,  Y  altra  del  sig.  Pavia  sta  dirim- 
petto alla  contr.  di  S.  licenzino.  Al  fine 
dei  maravigli  e  la  chiesa  di 

S.  NAZZARO  PIETRA  SANTA 

Cognome  d'un* antica  famiglia.  La  chiesa 
già  esisteva  nel  sec.  XI  ;  rifabbric.  collo  stiie 
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dell'  età  nel  1719,  ha  V  aitar  magg.  dal  cav. 
Ab.  Zanoja  disegnato  nel  1806.  Sulla  sini- 
stra di  S.  Nazzaro  al  n.°23i6  è  la  casa  del 
co:  Giulini  cel.  storico  di  Milano  di  grande 
autorità  ,  padre  del  vivente  proprietario  , 
coltissimo  egli  stesso ,  che  possiede  scelti 
dipinti. 

BROLETTO 

Residenza  di  molti  magistrati.  Il  suo  nome 
viene  da  broglio  ;  campo  o  prato  ,  e  tal  no- 
me ebbe  da  tempi  antichissimi  un  luogo  de- 
stinato alla  vendita  del  grano ,  essendo  qui 
appunto  i  magazzeni  di  grano.  Questo  am- 
pio edificio  fu  costruito  in  parte  dal  duca 
Filip.  M.  Visconti  che  lo  aveva  donato  allo 
sventurato  conte  di  Carmagnola,  soggetto  di 
una  tragedia  del  nostro  cel.  scrittore  Man- 
zoni. Passato  al  fisco  fu  ceduto  alla  città  nel 
i6o5  da  Fil.  Ili  re  di  Spagna.  Risiede  in 
Broletto 

La  Congregazione  municip.  composta  di  6 
assessori  presieduti  dal  Podestà  ,  fondata  nel 
18 16.  Suo  oggetto  è  d'invigilare  alle  disci- 
pline sanitarie ,  alla  vendita  dei  commesti- 
bili ,  eseguire  le  leve  ,  ec. 

Il  Consiglio  comunale  ,  composto  di  60 
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membri ,  si  raduna  due  volte  o  più  all'an- 
no, e  dalla  Congregazione  riceve  le  proposte. 

La  Delegazione  provine,  istituita  nell'anno 
stesso  è  composta  dei  delegato,  vice-deleg. , 
ed  un  segretario.  Vi  risiede  pure 

La  Congregazione  provine,  composta  metà 
di  nobili  e  metà  di  cittadini  scelti  da  cia- 
scuna città  dello  Stato,  e  prestano  i  loro 
servigi  per  onore. 

La  Commissione  d'  ornato  fondata  nel 
1807,  composta  di  5  anehitetti  presieduti  dal 
Podestà  ,  risiede  in  Broletto  :  è  suo  oggetto 
la  solidità  e  bellezza  esteriore  degli  edifizj  , 
e  vi  contribuisce. 

Nella  sala  del  Consiglio  municipale  sono 
diversi  dipinti  dei  Procaccini  ed  uno  dei 
Cerano  che  stava  nella  soppressa  chiesuola 
del  Monte  di  pietà.  11  S.  Ambrogio  del  Fi- 
gino  fu  donato  alla  chiesa  di  Rò  :  in  altra 
sala  vi  è  un  bel  dipinto  d'  E.  Salmeggia. 

Entrato  nella  contr.  del  broletto  ho  in  fac- 
cia la  casa  antica  del  XVI  sec.  a  bugnati  , 
della  famiglia  Colombo  ,  ora  del  sig.  Ver- 
gubio  che  ristaurò  acconciamente  il  cortile. 
Si  apre  da  questo  iato  la 


CONTRADA  DE'  BOSSI, 
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Vi  è  una  porta  preziosa,  ed  unica  in  citta. 
Scolpita  da  quel  Michelozzo  ,  già  lodato  in 
S.  Eustorgio  ,  d' ordine  del  suo  principe 
Cosimo  de  Medici  ,  che  V  aveva  avuta  in 
dono  dal  nostro  duca  Fr.  Sforza.  Due  figure 
di  questa  porta  sono  incise  nella  Stor.  della 
scultura  del  cel.  co:  Cicognara.  Nel  cortile 
sono  1 3  teste  di  maniera,  ristampate  ,  ed  al- 
cune accompagnate  dal  sig.  Girola.  Dei  di- 
pinti che  V.  Foppa  aveva  condotti  nella 
casa  *,  un  solo  rimane  sulla  parete  del  cortile. 
Al  pian  terreno  della  vicina  casa  n.°  1 , 
e  un  deposito  di  quadri.  Qui  sull'  angolo  del 
corso  è 

S.  TOMMASO  m  TERRA  MALA 

Restaurata,  son  due  anni,  dall' arch.  Arga- 
nini  che  pose  il  nuovo  pronao  di  colonne 
di  granito  rosso  benissimo  rastremate  e  re- 
golarizzò acconciamente  il  fianco.  Lasciò , 
che  a  lui  non  toccava,  Tornato  barocco  della 
chiesa  dove  è  una  Maddalena  di  A,  Luiiii , 
un  S.  Carlo  di  G.  C.  Procaccini,  e  quel  fre- 
sco di   Schiepati   nel  battisterio.  L'  aitar 


*  Vasari  t.  4  dei  class,  ital.  Milano  1818. 
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mag.  è  del  cav.  Ab.  Zanoja;  la  sagre- 
stia ha  una  Deposizione  di  C.  Procaccini. 

Nella  contr.  di  S.  Tommaso  è  la  Canonica, 
edificio  del  XV  sec,  dove  nelFappartamenlo 
del  sig.  Preposto  sono  diversi  dipinti  della 
nostra  scuola.  Nell'attigua  caia  del  sig.  Zuc- 
coli  vi  è,  oltre  il  cortile,  una  prospettiva  di 
A.  Sanguineo.  Retrocedo  sullo  stesso  corso. 
Sull'angolo  che  mette  nella  contr.  del  lauro 
è  notabile  la  casa  Silva  per  la  solida  sua 
costruzione  interna  ed  esterna.  Fu  edificata 
immediatamente  dopo  la  facciata  di  casa 
Litta,  e  vi  sono  oggetti  pregevolissimi,  fra  i 
quali  un  dipinto  di  A.  Appiani.  A  questa 
nobile  famiglia  appartiene  la  villa  di  Cinisello 
rinomata  per  la  sua  eleganza,  e  per  1'  este- 
sissima e  ricca  biblioteca  di  cui  il  presente 
co:,  Silva  stampò  il  catalogo.  Chiudeva  la 
contr.  del  lauro  ,  giusta  il  costume  mila- 
nese ,  una  chiesa  ,  quella  di  S.  Marcellino , 
antichissima  ,  convertita  nel  1806  in  uffi- 
cio di  pesi  e  misure.  Noi  diciamo 

PONTE-VETRO. 

La  vicina  piazza  destinata  ai  frutta iuoli  ec. 
11  nome  viene  da  un  ponte  che  era  in  que- 


2o4  Porta  Comasina 

sto  sitò  ,  assai  basso  nei  passati  secoli.  Fu- 
rono trovati  dei  grossi  macigni  (  a  6  brac- 
cia di  profondità  )  di  granito ,  lavorati  ,  a 
posto,  e  corrosi  come  da  carri;  ed  è  nella 
casa  nuova  dell'oste ,  contr.  del  bagio ,  quasi 
dirimpetto  alla  elegante  casa  del  sig.  Cagnoli 
disegnata  dall'  ing.  PestegallL 

A  destra ,  contr.  dell'  orso ,  sortono  orora 
da  un  buon  taglio  di  abitato  diverse  gra- 
devoli facciate  dell'  archit.  Besia.  Qui  al 
n.o  1612  è  la  fabbrica  di  carrozze  dei  sig. 
Torriani ,  altro  insigne  maestro  dell'arte  in 
cui  distinguesi  Milano.  Vedi  pag.  1 44-  Ora 
traverso  al  lungo  il  ponte  vetro  ;  vi  è  a 
destra  la  chiesa  del 


CARMINE 


Sotto  il  titolo  di  S.  M.  del  Carmine.  Ri- 
fatta di  perfetto  gotico  nel  i446.  Questi  pa- 
dri carmelitani  ora  soppressi  avevano  già 
dal  sec.  XIII  la  loro  chiesa  più  vicina  al 
castello  (fuori  d'una  porta  detta  pusterla 
di  ponte  vetro  )  :  in  occasione  di  guerra  del 
i35o  rovinò  ;  lo  stesso  era  accaduto  alla  chie- 
sa di  S.  Angelo  in  epoca  posteriore.  Un'al- 
tra ne  fecero  che  durò  5o  anni.  In  fine  edi- 
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fìcarono  la  presente,  ottenuto  poi  nel  1490 
dal  duca  Gali.  Sforza  lo  spazio  di  questa 
piazza. 

Lo  spieghino  i  tempi  il  perchè  dalla 
perfetta  armonia  gotica  discordò  Richini 
con  queste  tre  porte ,  e  si  posero  siffatti  ca- 
pitelli, e  le  cappelle  gotichissime  imbratta- 
rono d7  ornati  barocchi,  finche  si  diedero  a 
gettare  senza  ritegno  e  il  danaro  e  lo  scel- 
lerato gusto  nella  cappella  della  Madonna  ; 
ma  il  perchè  si  spendesse  in  quella  guisa 
quest'  anno  ,  in  altari  ed  altre  cose  ,  gli 
artisti  non  l'intendono.  Quanto  sarebbe  stalo 
divoto  questo  tempio  del  1 44^  senza  gli 
successivi  miglioramenti  ! 

Nei  due  primi  spazj  a  destra  il  Fiammen- 
ghino  dipinse  la  Presentazione ,  ed  il  Laza- 
ro.  La  i.a  cappella  ha  sull'alt,  un  C.  Pro- 
caccini, ai  lati  un  Montalto  che  verso  la 
porta  pose  altre  tele.  Nella  detta  cappella 
della  Mad.  tutto  è  di  C.  Procaccini ,  meno 
i  pennachi  del  Legnani.  U  aitar  magg.  e 
disegno  del  prof.  Levati;  le  macchinose  due 
tele  sono,  quella  a  destra  dell' .Abbiati,  quella 
a  sinistra  del  Bianchi.  Nella  seguente  capp. 
\i  è  in  plastica  il  Crocifìsso  fra  due  statue 
pregevoli.  È  dirimpetto  il  vasto  dipinto  del 
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milan.  Panza,  la  Presentazione  che  attrae  Io 
sguardo  per  certa  franchezza  di  pennello  ben- 
ché annerito.  Neil' ult.  capp.  è  un  fresco  di 
B.  Luini.  Escito  dalla  chiesa  e  dalla  piazza, 
vi  sono  a  destra  due  contrade.  Una  conduce 
alla  chiesa  di  S.  Carpoforo  donde  si  traspor- 
tarono a  Brera  le  quattro  colonne  di  bel  por- 
fido ,  convertita  in  archivio  per  il  diparti- 
mento militare.  Un  bel  grottesco  in  marino 
è  sulla  porta  accanto  ;  e  sulla  piazza  al  n.° 
1 883  il  sìg.  CI.  JVilinant  tiene  da  alcuni 
anni  la  fonderia  di  caratteri  la  più  rag- 
guardevole che  havvi  in  città. 

Io  piglio  l'altra  contrada  che  fra  la  piazza 
del  castello  e  l'abitato  mi  conduce  sul  corso 
di  porta  comasina.  Il  cortile  di  questa  porta 
a  sinistra  n.°  i  igi  era  d'un  monastero:  vi 
puoi  vedere  le  vestigia  di  graffiti  tanto  usati 
son  tre  secoli.  Tosto  segue  sulla  destra  la 
porta  d'uu  transito  a 

S.  SIMPLICIA.NO 

Chiesa  fondata  da  S.  Ambrogio,  che  l'a- 
veva dedicata  a  M.  Verg.  Nome  cangiato  in 
questo  di  S.  Simpliciano  allorché,  nel  4r>o,  vi 
fu  sepolto  questo  S*  Arcivescovo  successore 
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di  S.  Ambrogio.  Vi  esistevano  dei  monaci 
nel  881,  fu  posta  in  commenda  nel  1 47 1  > 
data  ai  monaci  cassinesi  nel  1 5 1 7  che  la  uf- 
ficiarono finché  nel  1789  furon  soppressi. 

La  presente  chiesa  gotica  ,  a  tre  navi  con 
cupola  ,  è  dell'  XI  sec.  Aveva  un  solo  altare 
sotto  la  cupola  che  fu  trasportato  nel  pres- 
biterio da  S.  Carlo  allorché,  nel  i582,  ei  fece 
la  solenne  traslazione  de'  corpi  de'  SS.  mart. 
Sisinio,  Martirio,  Alessand.  deposti  qui  dal- 
Tarciv.  S.  Simpliciano  che  li  aveva  ricevuti 
da  S.  Vigilio  vesc.  di  Trento.  La  porta  magg. 
ornata  di  colonnette  gotiche,  illustrata  dal 
p.  Allegranza ,  ha  gli  stessi  caratteri  della 
porta  di  Chiaravalle  che  è  del  sec.  XII. 
Dicesi  che  il  pavimento  sia  stato  alzato, 
mentre  all'  opposto  io  vedo  da  que'  sassi  > 
posti  senza  disegno  sotto  il  zoccolo  della 
porta  ,  che  il  suolo  fu  abbassato.  Questo  è 
il  solo  edificio  antico  elevato  sul  livello  della 
contrada. 

Nella  i.a  capp.  dipinse  a  fresco  i  laterali  A. 
Luini,  la  volta  Lomazzo.  Nella  2.a  il  S.  Mauro 
di  M.  Gherardini  è  qui  sostituito  ad  una  ta- 
vola del  Zanale.  Nella  5.a  il  S.  Benedetto  h 
di  E.  Salmeggia*  Nella  croce  a  destra  e  in- 
cassato, nella  capp.  delia  Madonna ,  un  Ecce 
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Homo  di  C.  G.  Procaccini.  Sono  appese  ih 
distanza  tre  grandi  tele  donate  da  Brera  ,  ed 
altre  tre  simmetriche  ai  sinistro  lato  della 
croce.  Sulle  due  tribune  gli  freschi  sono  della 
scuola  di  G.  Ferrari ,  eseguiti  da  E.  Pro- 
caccini. L'aitar  magg.  è  tutto  ornato  di  pic- 
cole istorie  a  mezzo  rilievo  in  legno ,  ed  al- 
cune figurine  sono  belle  assai  :  non  cosi  gli 
stalli  del  coro.  Qui  è  nell'abside  la  sublime 
incoronazione  della  Vergine  di   A.  Borgo- 
gnone ,  uno  de'  più  nobili  dipinti  della  città. 
Gli  due  freschi  laterali  sono  sottoscritti  Fr. 
Terzi  di  Bergamo  1 584-  L'Accademia  cederà 
tosto   a   questa  chiesa  (  e  credo  sarà  posta 
in  sagrestia)  una  gran  tela  del  Padovani/io 
del  16 1 8.  Nella  i.a  capp.  dall'  altro  lato  è  di- 
pinta una  Deposizione  a  fresco  di  A.  Lidni 
del  c55o:  quel  laterale  è  copia  del  Barocci. 
La  2.a  ha  lo  Sposalizio  di  C.  Procaccini.  E 
contigua  la  caserma  nuova  edificata  nel  i8i3, 
nel  chiostro  di  S.  Simpliciano  che  era  disegno 
di  V .  Seregnl.  Da  otto  chiese  furon  soppresse 
su  questo  corso.  Dove,  incontrato  il  diritto 
stradone,  volgendo  a  sinistra,  è  porta  Tena~ 
glia  così  denominata  dalla  figura  della  già 
vicina  fortificazione. 

Mette  questa  porta  ai  borgo  degli  orto- 
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Inni ,  di  cui  la  chiesa  parrocchiale  dedic.  alla 
SS.  Trinità  ha  nulla  di  notahile  fuori  del 
martirio  di  S.  Stefano ,  tela  del  Fiammen- 
ghino,  sul  primo  altare  a  destra.  Qui  è  la 
chiesa  di  S.  Ambrogio  ad  Nemus ,  che  di- 
cesi fondata  nel  sec.  IV,  e  di  cui  si  e  anni- 
chilato il  gotico  la  preziosa  tavola  di  Amb. 
Borgognone  fu  trasportata  di  qui  a  Brera. 
Mutate  le  cose,  una  celebrità  degna  dei  Mi- 
lanesi diede  a  questo  locale  la  co:  Ciceri  che 
v'  istituì ,  e  dirige  personalmente  ,  un  Ospe- 
dale per  le  femmine  povere  sul  modello  de' 
Fatebene  fratelli,  modello  egli  stesso  di  ca- 
rità e  di  decenza.  Scavando  in  questi  con- 
torni si  trova  sempre  qualche  oggetto  di  an- 
tichità. Se  appena  fuori  della  porta  prendi 
la  strada  di  No  vate ,  trovi ,  nella  scorsa  di 
20  minuti  a  piedi ,  tre  dipinti  di  B.  Luinì. 
L'ultimo  ti  accenno  che  è  la  meta,  ed  il 
solo  degno.  Ti  verrà  in  fronte  una  chie- 
suola con  portico  :  e  S.  Rocco.  Vi  è  un  fre- 
sco grandioso  di  B.  Luini  sotto  il  portico  ed 
un  altro  ristaurato  ,  in  chiesa.  Poco  più  oltre 
è  la  Simonetta  famosa  casa  per  il  suo  eco 
inimitabile.  Rientrato  in  città  ,  il  vasto  or- 
natissimo  bastione  a  sinistra  ti  conduce  a 
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Che  si  sta  ricostruendo  in  pietra  sul  di- 
segno dell'  archit.  Muraglia ,  ed  è  già  finita 
al  difuori.  Porta  per  ornato  l' insegna  del 
commercio  nei  festoni ,  perchè  è  costruita 
a  spese  de'  nostri  negozianti.  E  distante  un 
miglio ,  fuori  di  questa  porta ,  la 

FONTANA. 

Qui  sono  due  oggetti  notabili.  Il  primo  è  la 
chiesa  parrocchiale  edificata  alla  metà  del  sec. 
XYI  in  bella  proporzione,  d'una  nave  sola, 
a  croce  latina  e  col  presbiterio  molto  elevato. 
Vi  è  su  tavola  il  Santo  dipinto  all'  antica  in 
mezzo  ad  un  paese,  e  solo.  L'aureola  è  indo- 
rata a  rilievo,  il  disegno  è  puro,  l'espressione 
grande  ed  il  chiaroscuro  antico  sopra  impri- 
mitura di  gesso;  ma  il  Santo  morì  nel  i5o7» 
Per  questo  non  oso  pronunciare  sull'  età  dei 
dipinto.  Intorno  alla  tavola  vi  è  una  serie 
di  piccole  istorie  relative,  del  iS^y. 

Ha  il  suo  scurolo  che  era  la  prima  chiesa 
fatta  appunto  nei  i5o7  ^al  ^uca  di  Amboise 
per  grazia  ricevuta  dalla  Vergine;  di  questo 
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vi  è  la  lapida.  È  diviso  in  due.  Nella  parte 
dove  è  l' altare  vi  sono  quattro  dipinti  a  fre- 
sco di  B.  Lumi.  Sull'altare  c'è  una  tela  di 
inerito.  L'altra  parte  dello  scurolo  dove  è  la 
sorgente  d'acqua  che  dà  il  nome  al  sito, 
fu  dipinta  di  maniera  ,  ma  di  buon  colorito, 
da  un  facile  imitatore  di  Ere.  Procaccini, 
da  quello  stesso  che  dipinse  il  coro. 

Il  secondo  oggetto  importante  è  la  fonde- 
ria del  sig.  L.  Manf redini  che,  al  vederne 
i  modelli  e  le  disposizioni  delle  opere  da 
eseguirsi ,  inspira  grandezza. 

La  più  vicina  chiesa  in  città  è  V 

INCORONATA 

Nel  generale  ristauro  che  orora  (e  non  è 
al  termine  )  si  è  dato  a  questa  ormai  ca^ 
dente  chiesa ,  per  cura  e  spesa  dello  zelante 
sig.  curato  Piatti ,  s' introdusse  il  moderno 
stile  contro  il  linguaggio  dell'edificio,  e  si 
ritennero  ambedue  le  chiese  accoppiate  in 
una.  Laddove  niun  archit.  poteva  raccoglier 
onore. 

La  chiesa  destra  è  di  Fr.  Sforza  del  i{5i; 
la  sinistra  di  sua  moglie  Bianca  del  i46o, 
ed  era  sì  malamente  costruita  che  tirava  giù 
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la  prima.  E  convertito  in  Caserma  questo 
convento  già  scelto  per  sua  abitazione  da 
S.  Monica  ,  onde  V  unico  figlio  Agostino  già 
battezzato  ricevesse  dal  vicino  arcivescovo 
S.  Simplic.  l'istruzione  spirituale.  L'intelli- 
gente vedrà  con  piacere  la  i.a  capp.  dei  Bossi 
che  vi  hanno  dei  monum.  del  XV  e  XVI 
sec.  finamente  scolpiti.  Nella  2.a  è  il  monum. 
di  Gio.  Visconti.  Assai  più  lode  merita 
quello  della  3.a  capp.  a  sinistra ,  eretto  a 
Gio.  Tolentino;  è  di  purissimo  stile.  Nell'at- 
tiguo alt.  era  la  tela  di  S.  Agostino,  di  Ciro 
Ferri ,  sola  in  città;  è  ritirata  da  porsi  al- 
trove nelF  istessa  chiesa ,  a  cose  finite.  Quel 
S.  Nicola  di  legno  ,  fu  qui  trasportato  per 
divozione  da  altro  altare.  Hanno  lasciati,  ed 
è  ben  fatto,  i  due  freschi  laterali  a  destra  di 
E.  Procaccini  ,  a  sinistra  di  Montalto  ,  colla 
volta  di  Scaramuzza,  L'Accademia  cedette 
all'  Incoronata  due  dipinti  che  il  sig.  Curato 
pose  intanto  nel  primo  spazio  a  sinistra  dove 
si  erigerà  il  battistero  ;  uno  è  l'Annunzio  de- 
gli angeli  ai  pastori  di  G.  Vasari,  l'altro  è 
l'Assunta  di  Pr.  Fontana.  Neil'  angolo  è  con- 
servato un  Salvatore ,  fresco  del  Borgognone. 

Rimonto  il  bastione  a  destra  donde  sco- 
pro il  naviglio  che  scende  dal  fiume  Adda. 
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NAVIGLIO  DI  PORTA  ?*TJOVA 

Uno  dei  tre  canali  da  cui  Milano  trae  ric- 
chezza ed  abbellimento.  In  due  tempi  distan- 
tissimi è  stato  scavato.  Da  Francesco  Sfor- 
za nel  1457;  ed  è  porzione  che  dal  borgo  di 
Trezzo  spicca  e  continua  fino  alla  città,  che 
dicesi  naviglio  delia  Martesana.  Grandiosa 
opera  ;  ma  la  navigazione  era  ancora  difficilis- 
sima se  non  impossibile ,  giacche  la  caduta 
dell'  acqua  nella  parte  superiore  da  Lecco  a 
Trezzo  (miglia  9.0)  è  misurata  di  br.  mila- 
nesi 137  1/2 f  ed  ha  precipizj  e  scogli  enor- 
mi. Leonardo  da  Vinci  aveva  immaginato 
per  quel  tratto  un  canale  navigabile ,  calco- 
lata anche  la  spesa  :  non  fu  eseguito.  Ne  ot- 
tenne più  d'  un  progetto  il  re  Francesco  I 
che,  per  vederlo  eseguilo,  assegnava  5  mila 
zecchini  all'anno  fino  al  compimento  ;  e  tanto 
meno  1'  altro  disegno  dell'  archit.  Meda  con 
due  stupende  conche  sotto  Filippo  II  che  as- 
segnava nulla. 

All'  imp.  Maria  Teresa  era  riservato  di  co- 
minciare nel  1773  1'  opera,  ed  in  quattro  anni, 
aprire  la  comunicazione  libera  col  vecchio 
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naviglio  della  Martesana ,  per  mezzo  del 
nuovo,  che  si  chiama  naviglio  di  Paderno 
dal  paese  per  dove  passa,  ed  ha  sei  con- 
che. Scendono  così  le  acque  del  fiume  Adda 
sotto  quel 

PONTE  SUL  NAVIGLIO  DI  P.  NUOVA 

Riedificato  con  tutti  gli  accessorj  nel  1 8 19 
col  disegno  dei  cav.  Zanoja ,  dall'  archit. 
Gianella  che  dovette  ricevere  l'antico  ponte 
come  in  un  telaro  di  granito  bigio  finamente 
eseguito.  Il  sito  dove  ora  siamo ,  l' ingresso 
del  naviglio  in  città  con  cancello  di  ferro, 
è  il  tombone  di  S.  Marco.  Segue  il 

DAZIO  DI  PORTA  NUOVA 

Arco  disegnato  dal  cav.  Ab*  Zanoja ,  ese- 
guito con  mirabile  finezza  ;  lode  che  non  sce- 
masi perchè  il  materiale  sia  pietra  arenaria: 
giudica  tu  l'invenzione.  Dirimpetto  è  la  strada, 
fra  il  prato  ed  il  recinto  del  soppresso  con- 
vento dei  p.  carmel.  scalzi,  ove  hanno  costrutte 
due  case.  Al  termine  è  la  piazza  e  chiesa  di 
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Era  dei  soppressi  min.  osserv.  qui  condotti 
dal  p.  Bernardino  da  Siena  nel  1 4 1 8  che 
diede  alla  chiesa  il  titolo  di  S,  Maria  degli 
angeli.  Malconcia  la  chiesa  neh1'  assedio  del 
contestabile  Borbone,  poiché  a  quell'epoca 
era  fuori  della  città  *,  fu  demolita  nel 
i55i  da  Ferrante  Gonzaga.  L'  anno  se- 
guente fu  riedificata  in  città  col  convento 
sul  disegno  di  V»  Saregni,  ed  è  la  presen- 
te; la  facciata  è  del  i65o.  Soppressi  i  re- 
ligiosi nel  1 8 1 1  ,  continuò  a  star  aperto  il 
bel  tempio,  non  illeso  ne' suoi  sacri  arredi. 

Era  nella  i.a  capp.  a  destra  la  S.  Catterina, 
qui  portata  dall'antico  convento,  preziosissima 
tavola  di  G.  Ferrari,  che  il  co:  Lecchi  di  Bre- 
scia comprò  dal  patrono  della  cappella.  Que- 
sta S.  Catterina  è  la  copia  del  Sadis  :  i  fre- 
schi sono  di  A.  Campi.  Nella  *2.a  il  S.  Carlo 
è  del  Morazzone  ;  nella  3.a  il  S.  Francesco 
è  tela  del  Fiammenghino  di  cui  è  tutta  la 
cappella;  la  4-a  ha  uno  Sposalizio  di  C.  Pro- 
caccini ;  la  5.a  di  S.  Margherita  da  Cortona 
ha  i  laterali  grandiosi ,  freschi  di  P.  Gnoc- 
chi del  i5g-j  ,  la  volta  è  d'altro  pennello; 
la  6.a  aveva  il  S.  Gio.  evang.  del  Moncal- 
vo  ;  la  7«a  è  dell'  O.  Semini ,  Crocifisso  e 
freschi;  e  l'  istesso  fece  gli  freschi  popola- 
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tissimi  dell'  8.a  In  cambio  di  questa  stanzac- 
cia qui  da  fianco  ,  e  della  sua  simmetrica 
dall'  altro  lato  vi  erano  due  altari  col  suo 
dipinto  ciascuno.  L'  altare  a  destra  del  mag- 
giore ha  un  S.  Bonaventura  ,  tela  di  Aut. 
Lue  ini. 

Sagrestia  i.a 

A  destra  è  appesa  la  graziosa  tela  di  Sim, 
Petrazzano,  S.  Catterina  ai  piedi  della  Santa 
Famiglia.  Neil'  angolo  è  la  Risurrezione  del 
Ciocca,  ritirata  dalla  chiesa.  Una  mirabile 
mezza  luna  dipinta  da  G.  C.  Procaccini  è 
sulla  porta  che  mette  alla 

Sagrestia  2.a 

Quel  S.  Antonio  di  fronte  è  il  miglior  di- 
pinto d'un  frate  Modesto,  relig.  loro.  La  vaga 
Tergine  a  destra  e  di  C.  F.  Panfilo.  Questa 
Crocifissione  su  tavola ,  portata  qui  dal  vec- 
chio convento  ,  è  bel  lavoro  di  Branianlino; 
desso  mi  induce  a  pensare  che  noi  avessimo 
due  Bramantini.  Scendi  que'  due  gradini  ; 
hai  in  fronte  su  tavola  una  Pietà  di  scuola 
veneta  che  assai  io  pregio,  e  l'attribuisco  a 
Bened.  Montagna,  tavola  che  stava  nel  lato 
simmetrico  alla  statuaccia  che  dissi.  Perche 
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non  innalzare  questa  bella  tavola  sull1  altare 
sinistro  e  contiguo  all'  alt.  magg.  ?  Escito 
dalla  sagrestia,  viene  allo  sguardo  una  te- 
sta luinesca  sul  benedettino  ;  alla  destra  è 
fissa  al  muro  una  Pietà,  in  marmo,  di 
grand' espressione  e  purezza  da  cui  furono 
copiate  molte  altre  :  fu  trasportato  dal  vec- 
chio convento.  Il  coro  ha  delle  tele  eleganti 
di  C,  Procaccini  :  i  freschi  non  li  capisco. 
Il  mausoleo  accanto  all'alt.  dell'Addolorata  è 
di  P.  G.  Malumbra  del  i5j3.  Nella  cappella 
della  croce  sinistra,  dipinta  dal  Nuvoloni, 
merita  osservazione  la  statua  della  Madonna 
trasportata  qui  dal  vecchio  convento.  In  una 
di  queste  lapidi  che  stava  sulla  porta  mag- 
giore ,  è  il  registro  delle  reliquie  qui  portate. 

Ritorno  per  le  cappelle.  La  1  .a  è  tutta  del 
Fiammenghini  ;  della  sua  Cena  ignoro  il  fi- 
ne, era  qui.  Fra  le  seguenti  non  saprei  di- 
stinguere che  la  7.%  dove  il  S.  Diego  è  tela 
di  C.  Procaccini.  L'ultima  detta  di  Sansone 
è  tutta  del  Panfilo  ,  il  S.  Michele  sull'altare 
e  gli  freschi.  Rivolto  all'  alt.  maggiore  vedi 
in  alto  sull'  arcone  un  fresco  immenso  del 
Legnati  L 


i3 
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Chiostro  ora  Caserma. 

Vi  sono  tutt'  ora  gli  eleganti  dipinti  di 
molti  pittori.  Il  lato  parallelo  alla  sagrestia 
è  di  d  A,  Procaccini ,  lavoro  di  maniera  , 
ma  pieno  di  letizia;  e  sono  sei  istorie.  Se- 
guono dodici  altre  negli  altri  lati ,  promi- 
scuamente dipinte  da'  suoi  fratelli  Cam.)  e 
G.  C.  Ma  è  del  Moncaho  la  Nascita  sulla 
porta  d'  angolo. 

Lungo  il  muro  della  sagrestia  è  il  portone 
di  passaggio  :  nell'  arco  interno  dipinse  Mo- 
razzoni  il  Cristo  flagellato.  Qui  seguono  va- 
ghissime istorie  dei  Procaccini }  delle  quali 
si  legge  che  le  prime  tre  siano ,  ma  non  le 
distinguo ,  del  Morazzoni.  Sono  qui  sepolti 
nella  loro  tomba  gentilizia  i  pittori  Pro- 
caccini. Di  questo  articolo  son  debitore  per 
la  massima  parte  al  cortese  rettore  della 
chiesa  don  Ant.  Porro. 

Dirimpetto  alla  facciata  di  S.  Angelo  abi- 
ta ,  nella  casa  Carcano  ,  il  co:  P.  Litta  lo- 
datissimo  scrittore  delle  famìglie  cel.  itah  , 
opera  di  lunga  lena  e  dottrina  profonda 
che  1'  autore  va  pubblicando  a  fascicoli  in 
foglio. 
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STRADONE  DI  S.  TERESA. 

Rientrato  sul  quadrivio  donde  sei  venu- 
to, hai  in  faccia,  dal  ponte  fino  al  giardino 
di  casa  Dugnani,  una  serie  di  nuovi  stabili- 
in  enti  che  raggiunsero  l'ultimo  grado,  posso 
dire  ,  della  loro  perfezione  in  questi  ultimi 
anni.  Ma  era  già  degna  del  credito  che  si  è 
mantenuto  da  lungo  tempo  questa  Fabbri- 
ca antica  di  maiolica:  il  sig.  Rubati  ne  e 
proprietario.  Il  primo  locale  lassù ,  presso 
il  naviglio ,  già  delle  mon.  carmel.  ,  è  a 
servizio  dell'  L  R.  Zecca  che  vi  tiene  sei 
torchi  idraulici.  Segue  ,  venendo  in  qua ,  la 
Raffineria  dei  nitri  che  era  diretta  dal  cel. 
Breisìac  rapito  son  4  anni  alle  scienze 
naturali  che  tanto  progredirono  per  suo 
mezzo.  La  grande  collezione  mineralogica 
da  se  stesso  formata  ,  aveva  non  meno 
della  sua  persona  ,  chiamato  qui  i  coltiva- 
tori di  questa  scienza  (  vedi  Borromeo).  Se- 
gue 1'  edificio  vastissimo  della 

I.  R.  FABBRICA  DE'  TABACCHI 

Stabilita  con  magnificenza  regia.  Grande 
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opinione  vi  aggiunse  ,  per  le  squisite  qualilà 
dei  tabacchi  ivi  fabbricati,  il  defunto  diret- 
tore sig.  Mainami  che  seppe  valersi ,  inno- 
vando ,  di  quanto  già  esisteva.  Alle  mac- 
chine già  esistenti  se  ne  aggiunse  V  auno 
scorso  una  inventata  da  don  Luigi  De-Cri- 
stofori  per  tagliare  il  tabacco  da  fumare.  A 
destra  è  in  distanza  dalla  strada  la 

CASA  DI  CORREZIONE 

Disegno  non  finito  dell'  arch.  Croce  che 
providde  con  apposite  camere  alla  diversità 
dei  trasgressori  e  delle  trasgressioni  ,  del 
delitto  per  fragilità  e  del  delitto  per  guasta 
natura.  Avvertenza  utile  a  coloro  che,  nella 
comunicazione  promiscua  dei  più  che  vi  at- 
tendono alle  manifatture  qui  stabilite ,  te- 
mono invece  di  correzione  il  morale  deterio- 
ramento. Ve  ne  sono  da  4oo  ,  e  considerata 
anche  la  condizione  de'  reclusi ,  ogni  mese 
ricevono  una  visita  da  un  delegato  che 
provvede  se  hanno  dei  ridami.  Vicino  sulla 
strada  è  lo  stabilimento  e 


CASA  DEL  SIG.  KRAMER 
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Suo  primario  oggetto  ,  coltivato  da  anni , 
è  la  stampa  d'i  tele.  Dove  una  parte  è  di  mec- 
canica e  di  disegno,  ed  egli  ha  un  popolo 
di  operai  cogli  intagliatori  corrispondenti. 
Un'altra  parte  è  di  chimica;  un  de'suoi  fi- 
gli fu  educato  a  Milano,  a  Parigi,  a  Monaco 
nel  trattato  apposito  dei  colori  in  particola- 
re. Il  sig.  Kramer  estende  più  oltre  le  vaste 
sue  speculazioni.  Raccolse  nella  sua  casa  per 
le  operazioni  sui  metalli  il  sig.  Leporini , 
fonditore  celebrato  oltre  Italia  per  1'  utile 
suo  ingegno  e  la  sicurezza  dell'  eseguire.  E 
dall'  incomparabile  macchinista  Sieber  acqui- 
stò per  ben  10  mila  lire  la  di  lui  privativa 
per  l'invenzione  dei  tubi  di  piombo.  Con- 
tigua è  la 

I.  R.  ZECCA 

Primo  stabilimento  monetario  dopo  quel 
di  Londra.  Lo  stile  puro  de'suoi  conii  ,  se- 
gnatamente delle  medaglie  ,  è  prova  non 
essersi  risparmiato  (  nei  giro  degli  scorsi 
trent'  anni  )  ,  perchè  tale  riuscisse  ,  nè  arti- 
sti ne  studio  profondissimo  nè  macchine. 
Ha  otto  torchi  idraulici  (  di  sei  già  dissi  ).  E 
mirabile  anzi  inimitabile  per  V  esattezza  ed  il 
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sistema  dei  saggi,  delle  separazioni,  dei  pe- 
si; non  v'è  altra  tolleranza  che  di  due  mil- 
lesimi (  sul  corpo  della  pasta  ).  Può  coniare 
in  un  giorno  più  di  200  mila  pezze  che 
sono  il  solito  lavoro.  Degli  artisti  distinti 
non  può  citarsi  alcuno  che  non  facciasi  una 
lista.  L' antica  tela  dipinta  dal  Morazzone 
(vedi  S.  Mattia  alla  moneta)  e  nell'appar- 
tamento del  dirett.  sig.  cav.  L.  Prina.  Qui 
il  sig.  Giuseppe  Ferraris ,  oriundo  torine- 
se ,  figlio  della  nostra  Accademia  ,  ha  tem- 
perato in  questi  giorni  un  gran  ponzone 
di  acciaro  che  esso  ha  finito  di  incidere  iti 
due  anni,  e  rappresenta  il  Giove  in  Olimpo, 
celebre  mezzaluna  del  pittore  And.  Appiani. 
L'  incisione  e  di  stile  purissimo  e  di  tale 
straordinaria  grandezza  che  ne  gli  antichi , 
nè  i  moderni  hanno  mai  tentata  in  un  pezzo 
solo.  A  questo  pregio  se  ne  aggiungono 
altri  due  difficili  da  conciliarsi  ;  basso  di 
rilievo  ,  perfetta  prospettiva.  Ora  il  signor 
Ferraris  si  applica  ai  mezzi  di  trarre  le  copie 
fedelissime  del  suo  lavoro  che  pubblicherà 
fra  pochi  mesi.  Dirimpetto  alla  Zecca  è  la 
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Preziosi  dipinti  originali ,  in  parte  da  se 
acquistati ,  decorano  questa  casa  :  Pietro  Pe- 
rugino ,  Cesare  da  Sesto,  Mantegna,  Bor- 
gognone ec.  E  quasi  dirimpetto  la  casa  Du- 
gnani  dove  sono  dei  freschi  del  vivacissimo 
Traballesi  :  vi  è  dallo  stesso  lato  uno  dei 
tanti  oratorj  per  istruzione  dei  fanciulli.  Ed 
al  line  sulla  piazza  il  nuovo  edificio  onora 
l'ing.  Pestegalli  che  vi  pose  lina  porta  di 
nobile  e  semplice  architettura:  vi  è  presen- 
temente F 

ARCHIVIO  DIPLOMATICO  E  LA 
STAMPERIA.  REALE. 

Si  domanda  tuttora  la  canonica,  nome 
ricevuto  fin  dal  sec.  XI  dal  canto  regolare 
delle  ore  canoniche  stabilitevi  da  S.  Arialdo 
martirizzato  in  Milano  all'  occasione  della 
troppa  famosa  riforma  principiata  col  io{5. 
Qui  eran  entrati  gli  umiliati  soppressi  da 
S.  Carlo  ;  vi  si  erano  uniti  poi  gli  Elve- 
tici. Di  fronte  è  la  chiesa  di 

S.  BARTOLOMEO 


Rivolta  a  mezzo  giorno  dal  card.  Feci.,  ed 
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esisteva  già  nel  sec.  XI  rivolta  a  ponente. 
11  barocco  molestissimo  della  facciata  è  del 
1^35.  Il  Fiammenghino  vi  dipinse  a  fresco 
S.  Bartolomeo ,  e  G.  Franchi  scolpì  con 
allusione  ingegnosa  il  deposito  marmoreo  del 
co:  De  Firmian.  Lungo  questo  naviglio  al 
n.°  1 444?  già  casa  Archimi,  è  un  bel  giardino 
inglese ,  il  primo  che  si  facesse  in  città.  11 
defunto  sig.  Rossi  lo  fece  ,  e  vi  conservò 
rigorosamente  gli  oggetti  curiosi  d' antichità 
e  storia  nat.  ivi  adunate  dal  conte  Archin- 
ti  ,  sono  i5o  anni,  che  ordinò  per  testa- 
mento non  doversi  distrarre  di  qua.  Abita 
al  primo  piano  il  pittore  Mazzola  profes- 
sore di  colorito.  Segue  l'antica  fabbrica  dei 
vetri ,  poi  1' 

l'i  R.  COLLEGIO  DEI  NOBILI  , 
O  COLLEGIO  LONGONE 

Già  casa  degli  umiliati ,  convertita  da 
S.  Carlo  in  collegio  per  la  nobile  gioventù, 
già  governata  dai  gesuiti,  poi  dai  barna- 
biti; ora  vi  si  fa  il  corso  del  Ginnasio  e 
del  Liceo.  Contiguo  è  V 
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Regolari  non  sacerdoti ,  dell'  ordine  di 
S.  Giovanni  di  Dio ,  accolti  qui  a  Milano 
(appena  istituiti)  nel  1 588.  Per  la  scrupo- 
losa cura  intendimento  e  nitidezza  con  cui 
trattano  gli  infermi,  han  meritato  che  nello 
scorso  anno  si  ampliasse  V  intero  edificio  , 
già  per  i  due  terzi  terminato  con  disegno 
dell'  ardi.  Gilardoni.  Neil'  atrio  lo  scultore 
P.  Marchesi  innalzò  orora  e  proporzionò 
al  sito  un  gruppo  che  figura  il  santo  istitu- 
tore nell'  atto  che  fa  un  beneficio.  1/  ospe- 
dale che  sarà  capace  di  100  infermi,  è 
specialmente  destinato  alla  cura  dei  sacer- 
doti poveri.  Ed  hanno  annessa  la  spezieria 
accreditatissima,  e  prestansi  i  religiosi  anche 
per  opere  di  carità  all'  esterno  corrispon- 
dendo esattamente  al  fine.  Un  solo  sacerdote 
è  nella  loro  famiglia.  E  la  chiesa  loro  detta 

S.  MARIA  ARACELI 

Ha  la  facciata  che  tanto  più  discorda  dal 
nuovo.  Non  vi  è  dipinto  nella  chiesa  di 
autore  anteriore  al  secolo  scorso  ;  pochi 
anni  sono  il  prof.  Mazzola  vi  pose  un  suo 
Angelo  Raffaele.  Neil'  attiguo  borgo  di 
•S*.  Angelo  è  il  collegio  delle  vedove  ossia 
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S.  Maria  della  Presentazione  :  vi  dipinse  C. 
Procaccini.  Ma  noi  seguendo  il  naviglio 
entriamo  nella  vicina  chiesa  di 

S.  MARCO. 

La  condizione  della  facciata  consente  col 
Corio  che  dice  essere  stata  posta  la  prima 
pietra  nel  io  marzo  1^54,  e  lo  conferma  la 
croce  latina  delia  chiesa  e  gli  altari  eretti 
sulla  linea  dell'alt,  maggiore.  Nel  sec.  XVI 
furono  aggiunte  le  cappelle  della  nave  de- 
stra ;  nella  i.a  i  freschi  son  del  Lomazzo  , 
e  da  qui  fu  trasportata  nella  3.a  la  rara  ta- 
vola ,  S.  Pietro  che  riceve  le  chiavi  ec,  del- 
l' istesso  Lomazzo.  Le  due  grandi  tele  late- 
rali son  copie  stimatissime  del  rom.  cav. 
Conca ,  la  S.  Petronilla  del  Guercino  ,  la 
Presentazione  di  G.  F.  Romanelli.  La  6.a 
ha  il  S.  Nicola  del  mil.  Gio.  Ens ,  e 
S.  Tornm.  da  Villan.  del  Fiammenghino. 
Nella  7/1  e  su  tela  un  S.  Antonio  ec. ,  sot- 
toscritto Ferd.  Valdambriniis. 

Nel  braccio  destro  della  croce  vi  sono  otto 
mausolei  simmetricamente  fissi  al  muro ,  un 
dei  quali  del  1243  precede  la  detta  epoca 
della  fondazione.  L'  Assunta  a  fresco  è  di 


Porta  Nuova  227 

A.  Campi;  nella  contigua  dei  Trotti  il  S. 
Agostino  è  di  E.  Salmeggia. 

L' aitar  magg.  del  prof.  Gioc.  Albertolli 
ha  nei  lati  due  immense  tele;  quella  a  destra 
è  di  C.  Procaccini  ,  V  altra  a  sinistra  fu 
eccellentemente  composta  dal  Cerano ,  genio 
ardentissimo  che  senti  il  sublime,  e  l'espresse 
con  ardimento  pari  al  suo  sapere,  non  senza 
qualche  eccesso. 

La  volta  fu  ristaurata  da  Comerio  nel  18 17: 
quei  freschi  son  pure  di  C.  Procaccini ,  che 
per  grandeggiare  è  manierato. 

Nel  fondo  del  coro  è  dipinta  la  famiglia  degli 
agostiniani  dal  Genovesini^  di  cui  è  opinione 
che  siano  anche  quelli  ordini  cavallereschi 
ed  agostiniani:  è  qui  sepolto  Tommaso  Ma- 
rini che  donò  quei  due  candelabri  di  bronzo. 
È  contiguo  l' altare  col  S.  Carlo  dei  Cerano. 
Segue  la  cappella  tutta  dipinta  a  fresco  da 
E.  Procaccini  fuorché  la  mezza  luna  sopra 
la  cornice  di  St.  Montalto.  La  soave  e  pro- 
fondamente espressa  Crocifissione  a  destra  è 
di  A.  Busca.  Dirimpetto  il  Daniele  fra  i 
leoni  è  larghissima  e  nobile  opera  del  cav. 
Vermiglio.  Questa  porta  in  mezzo,  con  un 
fresco  immenso  del  cav.  Bianchi  al  disopra, 
mette  ia 
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Sagrestia, 

Pregevole  tavola  è  quella  di  Ant  Campi 
del  i56q  ,  la  Vergine  con  S.  Gius,  e  S. 
Siro.  I  bassirilievi  in  legno  nel  grado  sono 
di  A,  Fontana.  I  due  ottagoni  laterali  pic- 
colissimi,  il  battesimo  di  Gesù,  e  la  Pietà, 
sono  delicati  dipinti  sul  rame. 

Lungo  il  lato  sinistro  della  chiesa  è  nel 
2.°  spazio  la  Vergine  con  S.  Pietro  e  S. 
Ant.  di  C.  Procaccini  ;  nel  3.°  la  Vergine 
col  bambino  e  diversi  santi  di  Palma  il 
giovine;  nel  4.°  sono  tre  tele  di  A.  Campi, 
che  prima  erano  neli'  altare  di  fronte.  La 
Trasfigurazione  che  segue  è  di  G.  C,  Pro- 
caccini. La  nascita  di  S.  Domenico  popola- 
tissima  è  del  Fiammenghino.  Nel  convento 
è  una  casa  d' industria  che  ha  V  ingresso 
verso  il  naviglio. 

Passo  il  ponte  dirimpetto,  dove  il  naviglio 
di  porta  nuova  ,  fatto  angolo  ,  comincia  il 
suo  giro  per  la  città  ,  e  trovo  tosto  a  sini- 
stra la 

PORTA  BEATRICE 

Cosi  delta  dal  nome  della  moglie  di  Lud. 
il  Moro  che  V  edificò  poco  dopo  la  di  lei 
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morte.  Si  chiamava  anticamente  porta  braìda 
ed  algisia.  Questo  edificio  a  sinistra  è 

BRERA,  OSSIA  L'I.  R.  PALAZZO 
DELLE  SCIENZE  ED  ARTI- 

Fu  la  prima  casa  degli  umiliati  istituiti 
nel  sec.  XI.  Soppressi  da  Pio  V  nel  1570, 
S.  Carlo  diede  il  locale  colf  antichissima 
chiesa  (  che  era  del  i547  ec*  ora  s*  e  mu~ 
tata  )  ai  gesuiti  che ,  ottenuto  S.  Fedele 
quattr'  anni  prima  ,  già  vi  insegnavano  la 
teologa.  Nelle  mani  loro  divenne  col  dise- 
gno di  Richini  un  de'  più  vasti  edificj  della 
città  :  la  porta  è  del  Piermcirini.  Piacevole 
impressione  fa  il  cortile  a  due  ordini  ,  do- 
rico e  ionico  con  basamento  perpetuo  a  ba- 
laustri superiormente,  e  s'ingrandisce  giunti 
che  siasi  ai  due  scaloni  simmetrici.  Sotto  il 
portico  del  piano  terreno  sono  a  sinistra  le 
sale  per  il  ginnasio,  a  destra  la  sala  dell'I. 
R.  Istituto.  Questo  corpo ,  composto  di  60 
membri  metà  onorarj  e  metà  pensionati , 
fondato  nel  1802  ,  raccoglie  le  scoperte  utili, 
e  promuove  gli  studj  delle  scienze  ed  arti. 
Diviso  in  due  classi ,  una  per  le  scienze  e 
le  arti  meccaniche  ,  V  altra  per  le  belle  let- 
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tere  ed  arti  liberali,  ciascuna  col  suo  diret- 
tore, ha  un  presidente,  un  segretario  gene- 
rale ,  un  vice  segretario.  Sono  i  membri 
pensionati  che  ogni  due  anni  devono  pre- 
sentare all'  Istituto  qualche  memoria  degna 
del  pubblico.  Ogni  artista  membro  dell'  I- 
slituto  è  anche  membro  di  prima  classe 
dell' 

I.  R.  accademia  delle  belle  arti ,  costituita , 
siccome  ogni  altro  corpo  accademico  ,  di 
membri  residenti ,  onorarj ,  corrispondenti  ; 
un  presidente,  un  segretario. 

Alle  pareti  dei  portici  superiori,  ed  anche 
neir  atrio  al  pian  terreno ,  sono  fissi  al  muro 
dei  monumenti  marmorei  ai  professori  di- 
stinti nelle  diverse  facoltà.  Nelle  sale  supe- 
riori è  la 

Pinacoteca  o  Galleria  delle  pitture. 

Grandioso  locale  formato  colla  successiva 
concentrazione  dei  più  insigni  dipinti  delle 
soppresse  chiese  e  case  religiose,  coll'acquisto 
fatto  dalla  regia  munificenza  di  quadri  d'al- 
tissimo prezzo.  Qui  si  vedono  dipinti  pre- 
ziosi della  nostra  scuola  ;  di  Luini,  di  G. 
Ferrari  e  di  altri  minori,  cosi  d'ogni  al- 
tra scuola  d' Italia.  Una  rarissima  tavola  di 
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Giotto ,  un'  altra  di  Mantegna  ,  di  Raf- 
faello ;  e  vi  è  la  sua  guida  stampata. 

Nelle  sale  dei  gessi  e  distinto  il  fregio 
del  famoso  Partenone ,  gesso  che  lo  scultore 
Comolli  portò  da  Londra ,  e  fu  donato  dal 
Governo  che  ne  fece  acquisto.  Le  ultime 
quattro  sale  son  destinate  all'annua  esposi- 
zione dei  concorsi. 

/.  R.  Biblioteca. 

Nel  lungo  vestibolo,  abbellito  nel  1821, 
son  diposti  in  ordine  de'  ritratti  d'  Italiani 
celebri  eseguiti  in  plastica  ed  a  chiaroscuro 
dai  migliori  artisti.  11  fondo  della  biblio- 
teca deriva  da  quella  dei  soppressi  Ge- 
suiti ,  dalla  libreria  Pertusati  acquistata  dal 
Governo  ,  da  porzione  della  biblioteca  di 
Haller,  da  una  preziosa  collezione  del  card. 
Durini ,  e  dalle  opere  che  si  comprano  fino 
alla  somma  di  fr.  6000  annui.  Il  direttore 
è  l'ab.  Gironi.  Fu  aperta  al  pubblico  per 
decreto  di  Maria  Teresa  il  24  settemb.  1770. 

Gabinetto  numismatico. 

Fu  separato  nel  18 17  dalla  I.  R.  Zecca. 
Per  la  serie  di  medaglie  d?  ogni  metallo  fi- 
gura età  e  specie  è  distinto  in  Europa.  Ne 
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è  direttore  il  sig.  Gaet.  Cutaneo  che  vi 
aggiunse  diversi,  acquisti  fatti  ne'  suoi  viaggi 
a  tale  oggetto  intrapresi,  ed  accanto  ha  una 
scelta  libreria  delle  più  celebrate  opere  re- 
lative al  gabinetto. 

Scuola  d*  incisione» 

Stabilita  dall'  imp.  Leopold.  II ,  e  diretta 
dall'  esimio  incisore  sig.  cav.  G.  Longhi , 
eloquente  non  meno  colle  produzioni  esimie 
del  bulino,  che  della  penna.  Egli  ha  il  merito 
d'aver  fatto  rivivere  fra  noi  questa  bell'arte  , 
perfezionarla  e  diffonderla  cogli  eccellenti  ar- 
tisti, noti  all'Europa,  che  egli  ha  già  educati. 

Altre  scuole  di  belle  arti. 

Vi  è  quella  del  disegno  e  composizione  , 
del  nudo  ,  della  prospettiva,  dell'architettu- 
ra ,  dell'impasto,  dell'anatomia;  e  ciascuna 
ha  il  suo  professore  ed  un  aggiunto. 

Osservatorio. 

Volgarmente  detto  da  noi  specola.  1  Ge- 
suiti l'innalzarono  col  vasto  disegno  del  cel. 
astron.  Boscovich  nel  1766  che  vi  pose,  fin 
d'  allora ,  gli  strumenti  d'  astronomia  più  ri- 
cercati. Di  altri  preziosi  d'  Inghilterra  ,  di 
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Francia  ,  di  Germania  ,  fu  arricchita  in  se- 
guito per  le  cure  degli  attuali  astronomi. 
Per  dire  ,  anche  poche  cose  ,  sulla  bellezza 
del  locale  ,  V  eccellenza  delle  macchine  ivi 
raccolte  e  del  sapere  con  cui  furono  raccolte 
e  sono  dirette  ,  richiederebbe  un  lungo  di- 
scorso :  nell'  osservatorio  stesso  il  forestiere 
trova  buona  direzione.  Ogni  anno  si  stam- 
pano le  relative  effemeridi  colle  osservazioni 
meteorologiche  *:  il  macchinista  è  il  sig. 
Grin  del. 

Da  uno  dei  corritoi  di  questo  palazzo 
scendesi  all'  orto  botanico  ,  ricco  di  piante 
forestiere  classificate  secondo  il  sistema  di 
Linneo. 

Dirimpetto  a  Brera  e  la 

CASA  CASTELB ARCHI 

Principiata  con  tutto  il  dispendio  dell'ordine 
dorico  (  ma  tosto  sospesa  per  sempre  )  dalla 
nobile  famiglia  Medici  che  diede  Pio  IV. 


*  È  interessante  l'opuscolo  pubblicato  dal  cav.  ab. 
A.  Cesaris,  decano  degli  astron.  ec  Osservazioni  in- 
torno al  clima  di  Lombardia  non  interrotte  dall'anno 
i;63  sino  al  18 16  compito.  Mudena.  Soc  Tipog.  18 * S- 
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(  vedi  Armoni  ).  Le  6  colonne  interne  sono 
di  scelto  marmo  di  macchia  vecchia.  Que- 
sta casa  ha  una  bella  cavallerizza  accessi- 
bile dall'  altra  contr.  dot  fiori  chiari  dove  , 
al  n.o  1895,  abita  il  pittore  sig.  Comerio 
distinto  profess.  dell'  Accademia.  Contigua  ad 
essa  casa  è  la  chiesa  di 

S.  EUSEBIO. 

Piccola ,  ma  di  ragionevole  disegno  ,  una 
volta  parrocchiale,  ora  sussidiaria  di  S.  Mar- 
co :  è  contiguo  il 

PALAZZO  DELL*  I.  R.  COMANDO  MIL. 

Già  casa  Cusani  disegnata  dal  Buggeri; 
la  facciata  verso  il  giardino  da  Piermarini. 
A  sinistra  è  la 

CASA  DEL  SIG.  FEL.  BELLOTTI 

Si  annunzia  da  se  colla  elegante  facciata , 
n.o  i56y:  è  disegno  dell' arch.  Crivelli.  Lo 
squisito  gusto  e  la  perfetta  esecuzione  della 
facciata  promette,  e  vi  è,  l'interno  degnis- 
simo del  fino  intendimento  e  coltura  del 
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proprietario  ,  che  possiede  una  collezione 
rara  di  vaghi  disegni ,  pensieri ,  ed  altre 
opere  del  suo  amico  pittore  e  scrittore  cav. 
G.  Bossi.  Segue  dall'  istesso  lato  la 

CASA  BECCARIA 

Dell'  arch.  Faroni  n.o  i5n  r,  ornata  esterna- 
mente dei  ritratti  di  illustri  italiani ,  in  mezzo 
ai  quali  è  quello  del  march.  Beccaria  autore 
dei  delitti  e  delle  pene.  Figlio  di  quest'uo- 
mo immortale  è  1'  attuale  propriet.  march. 
Giulio,  che  in  un  gabinetto  del  suo  appar- 
tamento pose  il  ritratto  e  gli  manoscritti  del 
padre ,  tutte  le  edizioni  della  detta  opera  fatte 
nelle  varie  lingue  d'  Europa,  ed  una  lapide 
relativa.  Onorevole  monumento  del  suo  buon 
gusto  e  della  sua  pietà  figliale. 

Al  principio  della  contr.  dèìVOlmetto  ,  a 
destra  sul  primo  angolo,  son  conservati  sotto 
vetri  due  freschi  di  B.  Luini.  Nella  contr.  di 
S.  Silvestro  hai  a  destra  n.°  1607  una  casa 
che  dal  cortile  giudico  di  Yinc.  Seregni.  La 
destra  contrada  mette  sulla  piazza  di  S.  Gio. 
alle  4  facce ,  già  tempio  di  Giano.  Vi  si 
trovò  ultimamente,  alla  profondità  di  otto 
braccia,  un  pavimento  di  marmo  di  Vero- 
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na  :  è  di  A.  Sanq idrico  la  vastissima  pro- 
spettiva nella  casa  nuova.  Retrocedo  sulla 
piazza  di 

S.  GIUSEPPE. 

La  facciata  di  ordine  ionico  composito 
che  ha  un  dipinto  del  cav.  Vermiglio  ,  se 
fosse  meno  ornata,  darebbe  piena  lode  al 
Richini  arch.  di  questa  bella  chiesa.  A  destra 
vi  dipinse  G.  C.  Procaccini  il  Transito  del 
Santo,  a  sinistra  M.  Gherardini  lo  Sposa- 
lizio ;  la  Sacra  fam.  è  del  Lanzani,  il  S.  Gio. 
Batt.  di  Montallo.  Ritorno  sul  quadrivio 
della  contr.  di  brera  ed  entro  nella 

CONTR.  DEI  TRE  MONASTERI. 

Sulla  sinistra  è  di  fronte  ad  una  contr.  il 
Monte  di  pietà  di  cui  è  direttore  don  Gaet. 
F ranchetti.  L'  edificio  del  Piermarìni  è  otti- 
mamente distribuito  in  ordine  al  suo  fine: 
vi  è  una  tela  del  Cerano  ed  una  bella  Pietà 
su  tavola.  Il  Monte  fondato  dalla  generosità 
dei  Milanesi ,  fu  approvato  da  Lud.  il  Moro 
nel  1496:  Fimp.  Gius.  II  l'accrebbe  nel  1785. 
Anche  la  casa  dirimpetto  ove  risiede  la  Di- 
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rezione  del  Genio,  è  del  Pellegrini.  Il  fianco 
attiguo  è  della  soppressa  chiesa  delie  mona- 
che dette,  dall'abito,  di  S.  Agost.  nero.  Due 
eran  le  chiese  al  solito:  neìl'  interna,  tuttora 
aperta  per  alcune  di  quelle  relig.  che  dai  go- 
verno l' acquistarono  coli'  abitazione  ,  vi  sono 
dei  mediocri  dipinti  della  scuola  dei  Campi, 
11  disegno  è  di  RichinL  Segue  la  casa  Porro 
Lambertenghi  n.°  1 5^9  che  ha  un  bassori- 
lievo di  Thorwalseii  con  qualche  dipinto  ed 
un  bellissimo  giardino.  Dirimpetto  e  la  casa 
del  cav.  G.  Longhi  n.o  i5go  dove  son  dis- 
poste due  collezioni  pregevoli  ;  una  di  pit- 
ture, l'altra  di  rami  incisi  dal  cav.  proprie- 
tario ,  che  ha  intrapreso  orora  l'incisione  del 
Giudizio  univer.  di  Michelang.  disegnato  con 
grandissimo  sapere  dal  cel.  Minardi.  A  si- 
nistra è  la 

CONTR.  DI  BORGO  NUOVO 

Sul  principio  a  destra  e  la  posta  dei  ca- 
valli dove  è  qualche  logoro  fresco  del  XVI 
sec.  La  seguente  casa  Perego  n.o  \5ii  ha 
una  scelta  collezione  di  stampe  ,  con  un  giar- 
dino inglese  ,  il  più  ampio  in  città.  Neil'  op- 
posta casa  (  Orsini  di  Roma  )  n.°  i5i2  di- 
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pinse  A.  Appiani  in  un  gabinetto  ed  in  una 
sala.  Al  n.°  i53i  sorge  la  nuova  facciata  fra 
due  umili  tetti  ordinata  all' ing.  Susanna  dal 
proprietario  sig.  Marietti.  Lo  scalone  è  del 
cel.  Vanvitelli  colle  tre  statue  non  corrispon- 
denti del  cav.  Giudici  :  è  il  primo  scalone 
insigne  che  un  privato  proprietario  facesse  , 
e  forse  e  tuttora  il  primo  anche  nel  merito. 
Dall'  altro  lato  è  la  casa  Pallavicini  con  porta 
a  colonne  :  vi  è  dentro  qualche  dipinto.  L  ult. 
casa  n.°  1 554  ha  l'aspetto  bramantesco,  ed 
un  dipinto  colossale  a  chiaroscuro  sotto  il 
portico  ;  la  gran  forza  del  chiaroscuro  lo 
rende  pregevole  non  ostante  qualche  svista 
di  disegno*.  Passo  a  destra  sul  terrario  dove 
al  n.°  1468  è  lo  studio  dello  scultore  Girola, 
a  sinistra  le  officine  e  magazzini  del  sig.  Pi" 
rovano  per  scultori ,  ornatisti  e  marmorini. 
Siamo  al 

PORTONE, E  CORSO  DI  PORTA  NUOVA 


*  Gran  profitto  sono  per  trarre  le  arti  del  disegno 
in  generale,  se  tino  riesce  a  documentare  l'autore  di 
questo  dipinto.  Molti  nomi  probabili  potrei  dire  per 
norma  se  fosse  questo  il  mio  costume. 
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Da  due  bassirilievi  dei  Novell]  che  sono 
su  questo  portone,  si  pretende  che  derivi  il 
nome  di  porta  nuova:  è  notabile  per  il  sen- 
timento quello  a  sinistra,  sebben  mutilato. 
Il  gran  bassorilievo  incassato  è  d' un  quat- 
trocentista. La  casa  vastissima  al  n.°  i4yO, 
rifatta  dall'  arch.  JLrganini  son  pochi  anni , 
è  del  sig.  march.  F.  D'Adda  direttore  gen. 
di  pubbl.  istruz.  ec. 

INell'  opposta  casa  Melzi  disegnata  con  va- 
ghezza nel  i8o5  dal  prof.  Gioc.  Alberlolli,  è 
una  collezione  preziosa  di  edizioni  rare  del 
XV  sec.  poste  in  serie  ,  che  l' attuale  pro- 
prietario continua  ad  accrescere.  Questa  gra- 
ziosa facciata  è  la  prima  del  nuovo  genere  , 
non  più  applicato  se  non  in  questi  ultimi 
anni,  all'esterna  decorazione.  Degnissima  di 
servire  d'esempio;  ma  che  gli  architetti,  po- 
sti sulle  spine  e  dall'Ornato  e  dal  Commit- 
tente e  dal  Pubblico  dovettero,  invece  di  ten- 
tare un  nuovo  bello,  trascorrere  tutte  le  for- 
me purissime  dello  stesso,  piegandosi  ad  ogni 
spesa:  cosi  affrettossi  il  momento  critico  per 
il  gusto.  {Vedi  Belgiojoso  il  casino). 

Più  oltre  è,  presso  la  chiesa,  la  casa  Scotti- 
Gallarati ,  dove  fra  diversi  dipinti  è,  a  parer 
mio,  il  più  nobile  di  Milano,  il  Battesimo  del 
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Signore  in  tavola  con  figure  grandi  come  il 
vero  :  è  di  Cesare  da  Sesto  col  paese  del 
Bernazzano.  Vi  si  ammira  anche  un  ritratto 
del  cancelliere  Morone  in  mezza  figura ,  pre- 
zioso, finissimo  lavoro  ;  vogliono  poi  che  sia 
di  Leonardo.  Segue 

S.  FRANCESCO  DA  PAOLA 

Vi  furono  soppressi  i  relig.  minimi  nel 
l8o4  i  quali,  stabiliti  alla  Fontana  fuori  di 
porta  comasina,  avevano  ottenuto  questo  lo- 
cale nel  1623,  epoca  dell'incendio  della  chiesa 
precedente  dedicata  a  S.  Atanasia.  Essi  dun- 
que sotto  l'attuale  titolo  edificarono  nel  1728 
questa  chiesa  che  vedi,  il  più  grande  sforzo 
di  regolata  depravazione  di  gusto.  L'  aitar 
maggiore,  il  quarto  in  città  per  la  ricchezza, 
è  il  primo  per  ì'  intollerabile  pungente  baroc- 
chismo. Piglio  la  sinistra 
> 

CONTRADA  DEL  MONTE. 

Ritengono  il  nome  delle  chiese  distrutte 
le  contrade  che  si  diramano  alla  sinistra.  In 
quella  del  Gesù  al  n.°  i^fi  vi  è  lo  studio 
dell'intagliatore  L.  Benzoni.  Fa  ornamento 
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alla  bella  contrada  questa  nuova  casa  del 
sig.  conte  Melzi;  casa  a  tribuna  con  quat- 
tro colonne  disegnata  dall' arch.  Lucini ,  che 
produsse  due  buone  cose:  lo  sgombro  d'un 
sito  prezioso  cui  s' adattò  il  proprietario  col 
ritirarsi  ;  Tessere  stata  occasione  del  tratto 
di  storia  patria  che  il  Monti  di  Ravenna 
scolpi  con  tanto  spirito  nel  bassorilievo  di 
pietra.  JXè  perde  per  il  confronto  il  sig.  Pe- 
rabò  col  suo  bassorilievo  del  frontone.  Una 
delle  sue  prospettive  vi  condusse  orora  il 
pitt.  A.  Sanguineo. 

La  vicina  casa  Vidiserti  n.  i^44  che  giu- 
gno all'altra  contr. ,  fu  riedificata  nel  1821 
dall'  ardi.  Besia  con  gran  dispendio  e  decoro 
in  tutte  le  sue  partì,  ricevuta  in  essa  la  vec- 
chia. Dirimpetto  al  n.°  12^3  è  il  laboratorio 
dei  sig.  A.  Longone,  macchinista  insigne.  Era 
la  chiesa  di  S.  Andrea  sul  seguente  angolo 
dove  è  la  casa  nuovamente  eretta.  11 

MONTE  DELLO  STATO 

E  quell'edificio  vasto  sub"  altr' angolo  del- 
l' istess,)  lato,  disegnato  da  Piermarini.  Que- 
sto quadrivio  denominavasi  le  sbarre  di  &. 
Andrea ,  perchè  fino  ali'  epoca  dell'  arcid. 
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Ferdinando  che  ordinò  Tedific.  del  Monte, 
esisterono  fino  a  metà  delle  due  contrade  di 
qua  e  di  là  le  barricate,  privilegio  antico 
della  casa  Marliani  sgombrata  soltanto  in  tale 
occasione  ;  cioè  quando  surse ,  e  felicemente 
continua,  la  stagione  di  abbellire.  Di  fronte  è 

CASA.  VERRI 

Abitazione  dello  scrittore  co.  Pietro  Verri, 
padre  del  presente  proprietario  ,  che  ha  in 
un  salone  un  immenso  dipinto  su  tela  di 
G.  B.  Castiglioni  detto  il  Gr  eghetto.  Rap- 
presenta Orfeo  in  mezzo  ad  una  infinità  di 
uccelli  e  quadrupedi ,  tanto  veri  e  finamente 
condotti,  che  non  intendi  se  il  pittore  mi- 
rasse più  alla  storia  naturale  che  alla  favola  ; 
prezioso  per  questo,  e  per  essere  il  solo  Gre- 
ghetto in  Milano.  Quei  ritratti  in  pietra  af- 
fissi nel  cortile  furono  qui  trasportati  dalla 
detta  casa  Marliani  dove  più  non  avean  luo- 
go ,  benché  Piermarini  ricevesse  nel  nuovo 
disegno  il  vecchio.  Volgendo  a  sinistra  nella 
contr.  di  S.  Vittor  4o  martiri,  vedrai  in 
questa  vicina  dei  Bigi)  la 


CASA  TAVERNA. 
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Di  disegno  bramantesco  al  n.°  1234?  dove 
la  porta  è  molto  graziosa,  li  cortile,  degnissimo 
della  porta,  ha  pitture  eccellenti  che  il  tempo 
ha  ormai  divorate.  Tutti  convengono  che  al- 
cune siano  di  B.  Luini ,  le  al  tre  da  lui  di- 
rette; e  ne  convengo  considerando  che  il 
tenero  Luini  superava  ogni  altro  anche  nella 
forza  delle  tinte  e  dell'  espressione ,  a  norma 
del  committente.  Il  conte  proprietario  ha  un 
G.  Ferrari,  un  D.  Crespi un  Rubens, 

Da  questo  lato  la  più  parte  delle  case  sono 
della  stessa  età:  al  n.°  1209  ^a  vo^ta  dell'in- 
gresso, coperta  di  grotteschi  rossigni ,  ha  un 
fresco  leonardesco,  una  logora  Vergine  col 
Bambino.  All'altro  capo  è  la 

CORSIA.  DEL  GIARDINO 

Dirimpetto  alla  soppressa  chiesa  di  S.  Pie- 
tro con  la  rete  di  Cornaredo ,  è  T  estesis- 
sima casa  n.°  i2o5  Poldi-Pezzoli  disegnata 
dal  Cantoni.  Le  due  statue  che  ivi  si  vedono 
dalla  corsia ,  sono  del  Carabelli.  Vi  dipinse 
la  leggiadra  medaglia  del  salone  St.  Mon- 
tatto;  la  sala  d'angolo  è  adorna  di  grandi 
figure  in  bronzo  dorato  ordinate  a  Parigi  dal 
proprietario  per  questa  sala. 
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Quella  vasta  facciata  è  della  soppressa 
chiesa  del 

GIARDINO. 

Sito,  che  dopo  la  rovina  de'  palazzi  dei 
vinti  Torriani ,  era  piazza  ove  solevano  pre- 
dicare i  P.  Francescani  minori  osserv.  Un 
Marco  Figini  discendente  da  quelli  che  ave- 
vano fatto  il  coperto  Figini ,  lasciò  alla  metà 
del  XV  sec.  una  somma  per  acquistare  la 
piazza.  Fu  esecutore.  Gio.  Rodolfo  Yismara 
che  la  converti  nel  i{56  in  un  coperto  di 
chiesa  arditissimo,  che  e  l'attuale  ad  essi  pa- 
dri donata  :  fu  compita  poi  al  fine  del  XVI 
dal  P.  Panigarola  vescovo  d'Asti.  Aboliti  i 
religiosi  nel  1810,  la  chiesa  restò  magazzeno: 
la  corda  dell'  arco  (  sest'  acuto  )  è  42  braccia. 
Dirimpetto  era  la  chiesa  di  S.  Martino  dove 
si  era  fondato  nel  i528  l'ospizio  dei  Mar- 
tinetti già  menzionati.  Nel  convento  è  da  un 
lato  la  fabbrica  di  carte  da  giuoco  ,  dal- 
l'altro  è  l'Animili,  gen.  del  Lotto  ed  il  sito 
della  dispensa  del  tabacco, 

E  perpendicolare  la  contr.  del  Morone 
così  detta  dal  cel.  cancelliere  che  era  il  pro- 
prietario della  prima  casa  a  destra  con  porta 
ornata  di  bassirilievi  di  creta  cotta.  Segue 
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al  n.o  uni  la  casa  del  rinomatissimo  nostro 
scrittore  Manzoni  :  e  l'opposta  n.o  j  170  casa 
del  sig.  Seiferet ,  innalzata  dall'  arch.  Besia 
con  questa  facciata  quieta  ;  ha  un  dipinto  di 
Palagi  e  un  altro  di  Hayez  ^  e  dei  freschi 
a  chiaroscuro  di  A,  Appiani  Siamo  alla 

PIAZZA.  BELGIOJOSO. 

Denominata  dalla  famiglia  principesca  di 
cui  è  il  palazzo  dove  l'arch.  riformatore  Pier- 
marini  che  già  sapeva  *,  ma  non  potè ,  puri- 
ficare lo  stile  dell'età,  sfoggiava  nel  1777 
bassirilievi  e  festoni.  La  statua  di  marmo  ve- 
lata è  del  Franchi;  dipinse  Knoller  nel- 
T  interno. 

La  casa  del  sig.  Pozzi  che  sta  in  fronte, 
è  disegno  dell'  archit.  Piurio ,  elegante  e  so- 
lido. Di  qui  si  passa  per  il  grazioso  cortile  a 
vedere  l'interno  dell'attigua  casa  degli  Ome- 
noni ,  di  lui  proprietà  ;  essa  merita  uno 
sguardo. 

Nella  porzione  destra  del  palazzo  Belgiojoso 
che  ha  dirimpetto  la  contr.  degli  omenoni, 
era  V  antica  casa  di  Pio  IV  e  di  suo  fratello 


*  La  bella  facciata  del  teatro  grande  è  del  1777* 

14* 
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G.  Giac.  De  Medici ,  al  quale  apparteneva 
una  sola  parte  della  casa  Castelbarchi.  Dis- 
conlinuata  ,  ma  Belgiojoso ,  è  pure  Y  angu- 
sta vicina  casa  disegnata  dall' arch.  Crivelli 
con  eleganza  particolare ,  dove  si  porranno 
sotto  le  mensole  del  balcone  due  fame  pre- 
gevoli scolpite  dal  sig.  Girola  in  pietra  are- 
naria. Il  beli'  eccesso  di  compendiare  in 
breve  tratto  varj  generi  di  ornato  delica- 
tissimo desterà  le  usate  ciarle.  La  massima 
di  alimentare  coir  architettura  le  arti  sorelle 
muove  chi  tiene  ampiezza  d'area  e  di  borsa  a 
valersi  degli  scalpelli,  pronti  come  oggi  sono 
in  città  a  centinaia  ;  la  lodo  e  ragiono  cosi. 
Colla  facciata  Melzi  il  prof.  Gioc.  Albertolli 
aprì,  23  anni  sono,  con  grande  sua  lode 
una  via  fecondissima  per  1'  artista  che  d' ogni 
più  minuta  osservanza  può  tripudiare;  non 
per  i  comuni  intelligenti.  Questi  vedono  ,  se 
non  erro ,  essere  ormai  riusciti  normali  i  col- 
tissimi nostri  architetti ,  e  la  faccia  di  Mi- 
lano dicono  dannata  all'  inconveniente  del- 
l'uniformità.  Non  è  architetto  il  pubblico; 
può  annoiarsi  d'un  sol  bello,  e  prender  di- 
letto ,  e  pagar  poi ,  a  dispetto  dell'  arte ,  un 
primo  peccato  contro  l'Accademia,  sol  che 
sia  grazioso.  Mi  appello  a  chi  ha  pensato 
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sull'  incostanza  indomita  del  gusto ,  del  dise- 
gnare, dell'eseguire.  Se  lo  stile  dei  goti  o 
degli  etruschi,  o  le  dipinture,  tosto  non  s'in- 
tromettono a  rompere  il  bello  liscio  delle 
nostre  case ,  potrebbe  dilatarsi  un  primo 
insensibile  scandalo  inosservato.  Maraviglia 
poi  che  i  nostri  architetti  ,  dopo  tante  mo- 
dificazioni e  ripieghi  dell' istesso  bello  ,  non 
siano  esauriti ,  imbrigliati  come  sono  da  due 
freni:  ordini  dell'  architettura,  ordini  del  pro- 
prietario. Si  lodi  adunque  il  sontuoso  ,  pru- 
dente, ornare.  Un  altro  pericolo  c'  è,  l'armo- 
nia ;  nodo  gordiano  per  li  grandi  edificj,  e 
tanto  più  per  gli  angusti  se  eleganti  come 
questo  dell'  arch.  Crivelli ,  V  architetto  nella 
estesa  facciata  Bellotti  si  unisono. 

La  contigua  casa,  medesima  dimensione, 
ed  ornata  è  disegno  dell' ing.  Pestegalli  ;  se- 
gue la  casa  Franchetti  dove  dipinse  nel  cor- 
tile A.  Sanquirico.  D.  Gaet.  Franchetti  è 
l'autore  della  più  esatta  e  più  completa  sto- 
ria e  descrizione  del  nostro  duomo.  Più  ol- 
tre in  questa  contr.  è  la  casa  della  Società 
del  Casino  detta  anche  Casino  di  S.  Paolo , 
bel  disegno  del  Pellegrini.  Nella  2.a  corte  è 
una  vasta  ed  ingegnosa  prospettiva  di  A.  San- 
quirico  che  fece  anche  la  medaglia  del  sa- 
lone. Dalla  piazza  Belgiojoso  passo  nella 
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CONTRADA  DEGLI  OMENONI. 

Cosi  chiamata  dalle  otto  cariatidi  colossali 
scolpite  da  A.  Abondio  detto  Ascona.  Casa 
singolare,  edificata  per  se  alla  metà  del  sec. 
XVI  dal  cav.  Leone  Leoni ,  scultore  archi- 
tetto e  pittore  detto  cavai,  aretino ,  benché 
sia  di  Menagio  sul  lago  di  Como.  Troppo 
discorda  la  facciata  ne'  suoi  pezzi.  Cammino 
verso  il  più  bel  fianco  dì  chiesa  che  abbia 
Milano,  e  visito  qui  a  destra  la  chiesa  di 

S.  GIOVANNI  ALLE  CASE  ROTTE 

Soprannome  derivato  dalla  distruzione  che 
il  popolo  fece  delle  case  dei  Torriani  nel 
1 3 1  r ,  all'occasione  dell' imp.  Arrigo  VII  in 
cui  Matteo  Visconti ,  ordito  il  noto  inganno 
a  Guido  della  Torre,  sortì  Duca  di  Mila- 
no. La  chiesa  esisteva  nel  sec.  XIV,  ma  l'at- 
tuale disegno  è  del  Richini.  Sull'  altare  di 
S.  Gio.  e  la  decollazione  del  santo,  del  cav. 
del  Cairo  che  qui  è  senza  armonia.  Mi  ri- 
volgo verso  il  detto  fianco ,  non  senza  en- 
trare nella  porta  dirimpetto  della  Finanza 
per  mirarvi  in  una  sala  al  pian  terreno  il 
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dipinto  mirabile  di  O.  Semini ,  degnissimo 
non  meno  della  sala  d'ogni  maggior  cura: 
rappresenta  Psiche  condotta  da  Giove  ;  in 
un'  altra  dipinse  Gio,  da  Monte, 

S.  FEDELE  OSSIA  S.  MARIA  DELLA  SCALA 
IN  S.  FEDELE 

Sott' altro  titolo,  di  S.  Maria  in  solanolo, 
esisteva  nel  sec.  XI  soggetta  ad  una  badia  di 
S.  Dionigi,  ed  è  menzionata  col  titolo  at- 
tuale nel  sec.  XII. 

S.  Carlo  creato  arciv.  nel  i563  ,  donò, 
tre  anni  dopo ,  la  chiesa  e  le  attinenze  ai 
gesuiti  che  stabilì  in  Milano,  incaricando  il 
suo  arch.  Pellegrini  di  costruire  come  fece 
con  solenne  magnificenza  la  chiesa  in  dis- 
corso. Sulla  facciata  a  colonne  sporgenti,  di 
due  ordini ,  con  i  cinque  intercolonj  più 
serrati  agli  estremi ,  l' archit.  combinò  mira- 
bile solidità  decorazione  e  bellezza.  Nell'in- 
terno della  chiesa  d'  una  sol  nave  gira  il 
continuo  zoccolo  che  porta  l'elevato  piede- 
stallo delle  colonne  corintie  di  granito  rosso 
pulito ,  ed  ogni  sua  parte  spira  proporzione 
e  ricchezza.  Concorrono  all'accordo  generale 
i  confessionarii  incassati  fra'  piedestalli  scoi- 
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piti  dall'intagliatore  Taurini  con  medaglioni 
ed  altri  ornati.  Morto  Pellegrini  ,  il  tempio 
fu  compito  da  M.  Bassi  ;  e  soppressi  i  ge- 
suiti nel  1773,  fu  dato  ai  canonici  della  Scala, 
dei  quali  si  converti  tosto  la  chiesa  in  teatro 
grande.  L' aitar  maggiore  di  bei  marmi ,  del- 
l' ing.  Pestegalli ,  colle  statue  di  Monti  di 
Ravenna  ed  i  bronzi  del  sig.  Strazza,  corri- 
sponde all'area  del  vasto  presbiterio.  Al  fianco 
destro  di  esso  stanno  edificando  un  grand' or- 
gano :  con  qual  effetto  dell'acustica  e  della 
simmetria  si  giudicherà.  Delle  due  grandi 
pitture  laterali  di  Santago stino  è  rimasta  una 
sola. 

Nel  i.°  altare  a  destra  il  S.  Ignazio  è  la- 
voro corretto  e  soavemente  impastato  del 
Cerano,  Nel  2.0  e  su  tavola  una  Trasfigura- 
zione di  B,  Campi,  Sono  della  scuola  dei 
Campi  tutti  i  quadri  laterali  degli  altari.  La 
Madonna  dell'opposto  altare  fu  trasportata 
qui  dalla  chiesa  della  Scala,  e  dicesi  del  Fi- 
gini.  Nell'ultimo  la  Deposizione,  stimata  ope- 
ra, è  di  Peterazzano. 

In  Sagrestia  gli  armadj  eccessivamente  or- 
nati furono  disegnati  ed  intagliati  dal  gesuita 
D.  Ferrari  discepolo  del  Taurini.  Le  due 
statue,  degne  di  più  luce,  sono  del  Torri, 
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padre  dello  storico  di  Milano.  La  tazza  ro- 
tonda è  dipinta  a  fresco  dal  gesuita  A.  Pozzi, 
autore  dell'opera  sulla  prospettiva.  L'antica 
abitazione  dei  gesuiti ,  qui  attigua ,  fu  con- 
vertita in  locale  per  la 

DIREZIONE  GEN.  DEL  CENSO. 

E  vi  sono  disposte  con  apposito  disegno 
grandissime  gallerie  per  F  esecuzione  delle 
mappe.  Un'altra  porzione  dei  collegio  è  oc- 
cupata dagli  Archivj  dello  Stato,  dagli  Ar- 
chivj  diplom.  e  giudiz.,  e  vi  furono  traspor- 
tate preziose  carte  e  pergamene  dal  monast. 
di  S.  Ambr.  ed  altre  dal  vecchio  castello.  E 
di  fronte  il 

PALAZZO  DI  TOM.  MARINI 

Disegnato  da  Gal.  Alessi  per  questo  pro- 
prietario genovese  che,  venuto  nel  i525  a 
Milano ,  divenne  appaltatore  danaroso  ma- 
gnifico ;  è  il  primo  palazzo  della  città ,  ed 
in  quanto  alle  forme  i'  unico.  Ha  tre  ordini , 
ed  in  ognuno  i  più  scelti  suoi  ornati  pro- 
fusi ;  le  tre  porte  i  nobili  cortili  e  tutto 
F  interno  corrisponde  alla  mente  vastissima 
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di  quell'  architetto  ed  alla  sontuosità  del  fo- 
restiere proprietario. 

Tutto  il  palazzo  è  ora  occupato  dalle  Re- 
gie Finanze ,  dalla  Cassa  del  tesoro,  e  da 
altri  ufficj.  E  da  fianco  la 

CONTR.  DEL  MARINO 

Dove  è,  dirimpetto  ad  una  porta  del  pa- 
lazzo, l'antico  e  riputato  Albergo  del  Ma- 
rino di  cui  il  proprietario ,  sig.  Venini , 
conservò  i  freschi  del  Lanini  ;  la  casa  è  del 
XVI  sec. ,  ed  ha  un  portico  dipinto  a  grot- 
teschi. Da  questo  lato  la  casa  n.°  1 1 34  ?  ora 
Patellani,  era  abitazione  del  Pellegrini  che 
la  disegnò  per  se  e  la  sua  famiglia ,  e  vi 
chiuse  i  suoi  giorni ,  ritornato  di  Spagna. 
Eccoci  al 

TEATRO  GRANDE,  0  TEATRO  DELLA  SGALA. 

Disegno  del  Piermarini,  immortale  solo  per 
aver  trovato  colla  geometria  (  ed  è  sua  sco- 
perta )  questa  mirabile  curva  che  egli  gettò 
arditamente  su  d' un' ampiezza  sterminata,  ca- 
pace di  tre  mila  spettatori.  D'allora  in  poi 
ogni  più  grande  architetto  di  teatri  non  potò 
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raccoglier  onore  se  non  copiando  questa  cur- 
va, modello  ai  più  profondi  professori.  Vi 
sono  decorazioni  larghe  i  8  e  più  metri  :  man- 
tiene stabilmente  da  5oo  famiglie ,  a  tutta 
Europa  notissimo  per  le  sue  macchine,  co- 
modità e  corredo  di  egregj  artisti  perma- 
nenti che  ne  mantengono  il  grido.  Fu  edifi- 
cato colla  solita  rapidità  dei  teatri,  ed  aperto 
la  prima  volta  nell'  autunno  del  1 778.  Vi  si 
ammirò  il  primo  sipario,  ora  posto  in  dis- 
uso ;  tema  del  Panni  dipinto  dal  Ricardi. 
Sorprendente  oggetto  del  teatro  sono  i  suoi 
scenarj  ;  arte  difficilissima  di  cui  ecco  un 
cenno  storico. 

Fu  padre  il  Bìbiena  ,  dottissimo  scrittore 
e  pittore.  Per  colpa  dei  tempi  depravato 
nello  stile,  pose  in  sospetto  il  barocchismo; 
fissò  col  sapere ,  dimostrò  colla  mano  la 
vera  base  prospettica  aerea  e  lineare. 

1  due  fratelli  Gagliari,  suoi  alunni,  esper- 
tissimi dell'  incanto  ,  non  della  verità  ,  dei 
colorire,  magnificato  nei  Milanesi  il  gusto 
della  grandiosa  decorazione  ,  senza  rispet- 
tare interamente  il  barocchismo  ,  salirono 
ad  inaudita  celebrità.  Chiesti  in  Francia, 
sciolsero  quelli  stentati  pittori  dal  finimen- 
to  superfluo ,  e  furono  ringraziati  d' aver 
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portato  loro  da  Milano  la  prima  lezione 
dell'  inganno  stupendo  che  fan  negli  occhi 
le  linee  e  le  tinte. 

Loro  discepolo  insigne  per  la  saviezza  ed 
il  fuoco  dell'  inventare  fu  il  pittore  Gon- 
zaga 9  che  esiliò  dalle  nostre  scene,  e  dalle 
nostre  case,  quel  che  i  barocchi  dicevano  mo- 
vimento che  era  il  laberinto  dei  contorni. 
La  scienza  in  lui  non  era  pari  all'  impeto  , 
ma  tanta  da  coltivare  l' ingegno  vastissimo 
del  vivente. 

P.  Landriani ,  nome  glorioso  nella  storia 
dei  scenarj.  Quest'  uomo  unico  aprì  nei  se 
greti  della  sua  mente  un  severissimo  tribu- 
nale contro  V  architettura  fantastica  allora 
in  voga  ;  la  demolì  per  sempre ,  riordinò 
la  vera ,  la  produsse  da  uomo  dotto  sulle 
scene  in  tutti  i  suoi  generi,  in  tutta  la  sua 
solidità ,  come  un  disegno  eseguibile.  Per 
mezzo  del  nostro  Landriani  Milano  in  que- 
sta parte  fece  la  scuola  a  tutte  le  nazioni 
civilizzate  ,  conservato  per  se  il  primo  seg- 
gio. Intanto  egli  ammaestrava  due  soggetti 
degni  di  seguirlo. 

li  primo  è  il  defunto  pittore  Gio.  Perego 
che  passò  come  un  astro  lucentissimo:  nato 
per  esser  grande  ,  lo  era  ne'  suoi  scenarj. 
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Il  secondo  è  F  attuale  pittore  A.  San  - 
q idrico.  Niutio  mi  sgridi  se  ,  toccando  in 
un  iibriccino  la  rigenerazione  d'ogni  beli'  ar- 
te, non  lodo  i  forestieri  :  non  e  discepolo 
nostro  ne  maestro  chi  dipinge  sul  teatro  una 
stagione.  Eccettuato  il  Fuentes  che  ci  com- 
mosse colle  sue  visioni  notturne,  amplificato 
il  patetico.  Mh  altri  mi  è  dato  di  accennare 
che  i  soli  capi,  sottintesi  gli  aiuti,  che  sotto 
ciascuno  di  quelli  erano  da  sei  o  otto.  E 
tali  aiuti,  discepoli  o  nò,  acquistarono,  sic- 
come l'arte  progrediva,  siffatta  rinomanza 
che  io  ,  avendo  molta  stima  per  gli  presenti , 
rimprovero  me  stesso  d'  aver  fissato  un 
breve  confine  al  mio  scrivere.  Perciocché  se 
i  maestri  or  menzionati  ,  e  le  sicure  ana- 
lisi delle  arti  del  disegno  ,  esposte  da  20 
anni  in  qua  dalla  nostra  Accademia  con  ap- 
posite scuole ,  infusero  nella  nostra  platea 
un  tatto  squisito  per  il  bello  e  per  il  ve- 
ro ;  tanto  più  quel  tatto  si  impresse  nei  pit- 
tori medesimi  che  ,  dopo  severi  studj ,  son 
divenuti  gli  esecutori  brillantissimi  di  sì  va- 
sta scienza. 

In  tali  circostanze,  felicissime  per  l'arte  , 
si  richiede  nel  capo  pittore  tanto  maggior 
esperienza  e  grandezza,  si  morale  che  intel- 
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lettuale.  i.o  La  profonda  conoscenza  delle 
passioni  sue  ed  altrui  ,  e  la  generosità  di 
lasciare  ai  subalterni  il  riconosciuto  merito, 
onde  il  pubblico  non  abbia  neanche  a  te- 
mere F  isterilimento  ,  il  monopolio  ,  il  tri- 
viale ;  ingredienti  che  rovescerebbero  il  buon 
gusto  ed  il  capo  pittore.  2.0  Egli  abbia  at- 
tinti ,  da  giusta  carriera  di  artista,  i  princi- 
pj  purissimi  d'ogni  arte  del  disegno:  l'alto 
suo  concetto  riposi  sopra  solenni  prove  date 
in  teatro  e  della  scienza  e  del  vero  colorito  : 
egli  sia  facilissimo  nell'  immaginare  gli  schiz- 
zi ,  rapidissimo  a  lanciarli  sviluppati  e  finiti 
sulle  scene  :  perfetto  conoscitore  delle  cose 
e  delle  persone  ,  impieghi  opportunamente 
il  tutto ,  abbracciata  in  un  lampo  col  suo 
spirito  la  massa  sterminata  delle  nostre  rap- 
presentazioni ;  capace  esso  in  assenza  di  tale 
de'  suoi ,  di  compirne  le  parti ,  non  si  di- 
stragga dal  geloso  centro  per  eseguire  di 
persona;  ma  sviluppata  a' suoi  bravi  porzio- 
ne dello  schizzo  ,  risparmii  il  tempo.  Ed  è 
appunto  il  concorso  di  si  astrusi*  requisiti 
che  abilitò  il  Governo  e  la  Direzione  a 
creare  e  mantenere  capo  risponsale  d'  ogni 
dipintura  teatrale  il  sig.  A.  Sanquirico. 
Il  soprannome  deriva  dall'  esservi  stata  qui 
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la  chiesa  di  S.  Maria  della  Scala  ,  edificata 
essa  pure  nel  1 38 1  sulle  rovine  del  palazzo 
Torriani,  da  Regina  Scala  moglie  di  Bernabò 
Visconti.  Alla  destra  del  teatro  grande  è  il 

CASINO  DE  NOBILI. 

Disegno  di  Bramante ,  colla  porta  degna 
solo  del  secolo  scorso.  Il  vastissimo  e  prin- 
cipesco appartamento  per  le  nobili  Società  , 
fu  disegnato  nel  1810  dall'  arch.  march.  Ca- 
gnoìa,  che  lo  condusse  a  termine  in  Si  gior- 
ni. E  bastò  questo  breve  giro  di  tempo  per- 
chè, sconvolto  l'ordine  antico  e  nuovi  muri 
interni  eretti ,  ogni  artista  scelto  per  deco- 
rarlo compisse  per  eccellenza  la  sua  parte  , 
dipinta  anche  a  fresco  l' istoria  del  salone  dal 
prof.  Sabatelli  disegnatore  prontissimo  e  pro- 
fondo *.  Dal  lato  sinistro  è  il 

TEATRO  FILODRAMMATICO 

Fondato  anch'  esso  dove  era  una  chiesa 
(SS.  Cosma  e  Dam.  dei  relìg.  gerolimini  ). 


*  La  lapide  che  e'  è  sotto  il  portico,  prova  esservì 
stato  il  culto  del  Sole  in  Milano. 
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Il  disegno  ,  che  è  pensiero  di  Piermarìni , 
fu  eseguito  da  Z,.  Polac.  Il  cel.  A.  Ap- 
piani dipinse  la  volta,  il  magnifico  sipario, 
e  diresse  il  rimanente.  Anche  qui  c'era  un 
gruppo  di  chiese.  Sul  piazzuolo  fra  i  due 
teatri ,  aperto  dalla  rovina  di  S.  Lorenzo  in 
Nosigia ,  dove  si  trovarono  i  bastioni  di 
Massim.  Erculeo,  è  una  porta  della  metà 
del  XV  sec.  col  ritratto  in  marmo  di  Fran- 
cesco Sforza  fra  due  altri  laterali  ,  ornata 
di  bassirilievi.  Fu  dell'  antichissima  famiglia 
Pusterla,  poi  del  duca  Francesco  che  la  ce- 
dette a'gerolimini  ora  soppressi. 

COINTR.  DI  S.  MARGHERITA. 

Famosa  contrada  dei  fabbri  d*  armi  nel 
medio  evo  ;  qui  esisteva  nel  sec.  XI  un 
monast.  di  benedettine  dove  attualmente  è 
la  Direzione  gen.  di  Polizia.  Il  rettifilo  pre- 
sente degli  edificj ,  disegno  dell'  ing.  Giusti, 
e  le  eleganti  botteghe  qui  aperte  la  rendono 
una  bella  contrada  :  nè  ancora  è  finita.  In 
fine  verso  la  piazza  de'  mercanti  ,  quasi  di 
contro  al  ricco  negozio  di  stampe  e  libri 
scelti  del  sig.  Vallardi ,  è  in  alto  un  dipinto 
a  fresco  della  nostra  scuola.  Ma  io  vado  per 
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il  vìcolo  a  destra  a 


S.  PROTASO  AD  MONACHOS 

Disegno  del  Pellegrini.  Dai  monaci  da 
cui  ritenne  il  nome  ,  era  officiata  nel  sec.  IX. 
Nella  2.a  capp.  S.  Anna  è  di  C.  F.  Pajrfi- 
lo  ;  nella  3.*  il  S.  Ant.  abate  è  di  Ria1.  Canio 
che  ha  di  fronte  il  Crocifisso  del  Cerano 
suo  maestro.  Il  fresco  sotto  invetriata  è  dei 
Fiammenghiniy  e  sono  procaccinesche  le  tre 
grandi  tele  del  coro;  nascita,  martirio,  ri- 
trovamento dei  titolari.  Il  vicino 

PALAZZO  DEI  TRIBUNALI  CIVILI 

Già  casa  Clerici  ,  merita  un'  occhiata  per 
la  sua  mole  ,  e  per  il  gran  fresco  istoriato 
del  Tiepolo  in  una  gran  sala.  E  la  più 
stupenda  opera  ,  massime  per  il  governo 
magico  della  luce ,  che  il  manierismo  la- 
sciasse fra  noi.  Migliori  sono  ,  quanto  allo 
stile  non  al  genio ,  i  bassirilievi  delle  fi- 
nestre dell'  intagliat.  Cavana.  Dirimpetto  a 
S.  Protaso  è  un  vicolo  che  mette  alla  pros- 
sima 

PIAZZA  DELLE  GALLINE. 
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Qui  e  al  n.o  1701  un  ricco  deposito  di 
originali  dipinti,  raccolti  con  fino  discerni- 
mento dal  proprietario  sig.  Carlo  Sanquiri- 
co.  Un  Corregio ,  un  Tiziano,  due  preziosi 
lavori  di  Guido ,  di  Marco  d'  Oggionno ,  e 
simili  scelte  opere  delle  scuole  italiane  e 
fiamminga.  Sulla  stessa  piazza  vi  è  un  de- 
posito di  panni.  Appena  entrato  dal  vicolo 
sul 

CORDUSIO 

Vedo  sul  muro  destro  lassù  una  graziosa 
Madonnina  leonardesca  ;  ma  !'  hanno  unta 
con  olio  ,  mi  pare.  Sul  Cordusio  stesso  a 
destra  sono  alla  vista  due  freschi  ;  il  primo 
è  del  Morazzone  ;  il  secondo ,  V  andata  di 
Gesù  al  Calvario,  è  del  Fiammerighini.  Se- 
condo gli  antichi  diplomi  qui  era  curia  du- 
cis  ,  donde  Cordusio. 

Delle  contrade  che  di  qui  spiccano  ,  una 
va  alle  cinque  vie  ,  V  altra  donde  vengo  , 
mette  al  ponte  vetro.  Questa  lunghissima  è 
la 

CONTRADA  DEGLI  OREFICI 

Essi  l'occupano  ;  ed  e ,  al  solito  delle  ca- 
pitali, uno  splendido  oggetto  per  il  bell'or- 
dine e  la  ricchezza  delle  botteghe.  11  prò- 
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gresso  poi  che  in  questi  ultimi  i5  anni  fe- 
cero i  nostri  orefici  non  tanto  dal  lato  del- 
l' esecuzione  per  cui  eravamo  ,  e  non  siam 
più  ,  tributarj  all'  estero  ,  quanto  dal  lato 
del  disegno  onde  essi  possono  ,  ben  cono- 
sciuti ,  insegnare  all'  estero  ,  e  una  convin- 
cente prova  che  dalla  nostra  Accademia  la 
scienza  del  disegnare  si  diffuse  eminentemente 
su  questo  prezioso  ramo  d'industria.  Bisogna 
poi  vedere  la  sicurezza  e  fedeltà  delle  loro 
chimiche  operazioni  per  saggi,  separazioni, 
pulimento  ;  e  le  opere  loro  attuali  a  mar- 
tello ,  a  cesello,  in  grandi  dimensioni.  Per 
produrre  un  esempio  e  di  un  lavoro  e  di 
uno  dei  tanti  orefici  abilissimi  che  abbiamo, 
citerò  1'  immenso  coperto  da  tavola  ,  cosi 
detto  parterre  ,  del  peso  di  sei  mila  once 
marco  d'argento,  disegnato  ed  eseguito  dal- 
l' orefice  sig.  G.  Brusa  in  nove  mesi  d'  or- 
dine dei  cavalieri  di  Malta  residenti  a  Fer- 
rara ;  finissimo  lavoro  che  in  questo  otto- 
bre fu  esposto  al  pubblico. 

Sul  Cordusio  è  una  quarta  conti*.)  quella 
dei  fasta  guari ,  e  conduce  alla 


PIAZZ  I  DEI  MERCANTI  , 
0  PIAZZA  DE'  TRIBUNALI. 
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Dove  sono  edificj  di  5  età.  I!  più  antico 
è  quello  nel  mezzo  ,  sowetto  da  pilastri  , 
notabile  per  la  solida  e  grandiosa  sua  co- 
struzione. Fu  edificalo  nel  i253  da  Oidi  cito 
Grossi  podestà  di  Milano,  che  vi  e  scolpilo 
sul  suo  cavallo  nel  fianco  meridionale.  L'og- 
getto dell'  edificio  fu  allora  a  comodo  dei 
tribunali  ;  ora  divenne  pubblico  archivio 
notarile  ,  ed  è  ordinato  colla  maggiore  re- 
golarità e  simmetria. 

Ne  venne  il  nome  di  piazza  dei  mercanti 
dopo  che  essi  solevano  unirsi ,  come  alla 
Borsa,  sotto  questi  spaziosi  archi  ;  ed  oggi 
ancora  vi  concorrono  verso  le  tre  pomere- 
diane ,  ma  pochi  anni  sono  si  e  edificata 
per  le  loro  adunanze  una  sala  ed  altri  locali 
in  un  lato  della  piazza. 

Nel  pilastro  dell'  archivio ,  dirimpetto  alla 
torre  ,  e  in  bassorilievo  la  scrofa  pelosa  , 
replicata  per  città,  cui  appoggiano  per  tra- 
dizione (  o  perditempo  )  la  derivazione  del 
nome  di  Milano. 

L'  edificio  che  viene  in  seguito  per  anti- 
chità, è  di  fronte  al  detto  bassorilievo  eque- 
stre ,  quello  di  marmo  bianco  e  nero  ,  con 
due  portici  1'  un  siili'  altro  di  cinque  archi 
ciascuno  ;  ma  tondo  V  inferiore  ,  acuto  il 
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superiore.  Dicevasi  la 


LOGGIA  DEGLI  OSII 

E  serviva  per  gli  avvisi  pubblici.  Princi- 
piò questo  fabbricato  Matteo  Magno  Visconti 
nel  i5i6  ;  lo  stile  delle  statue  è  posteriore. 

Il  lato  cbe  ha  la  torre  *  nel  mezzo  ,  fu 
costrutto  d'ordine  di  Pio  IV  dall'  arch.  V» 
Seregni  per  il  collegio  de'  giureconsulti. 
Pio  IV  morì  nel  t565  dopo  sette  anni  di 
papato.  Questo  è  il  disegno  destinato  in 
origine  ad  ornare  i  quattro  lati  della  piaz- 
za ;  e  ben  ne  è  degno  per  il  lusso  e  1'  ele- 
ganza di  tutte  le  sue  parti;  solo  che  la  de- 
corazione, e  non  purissima,  soffoca,  secondo 
alcuni  ,  le  linee  architettoniche. 

Una  simile  porzione  di  edificio  fu  alzata 
nell'opposto  lato  l'anno  1625,  e  fu  concessa 
alle  famose  scuole  palatine  di  cui  la  prima 
casa  era  stata  incendiata.  Di  due  statue  di 
personaggi  insigni  l'onorarono,  S.  Agostino 
ed  Ausonio,  con  apposite  iscrizioni:  E  n'han 
ragione.  S.  Agostino  venne  da  Roma  spedito 
dal  prefetto  alla  nostra  città  che  gli  aveva 


*  Si  legge  che  la  Torre  sia  del  1273. 
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chiesto  solennemente  un  professore  di  reto- 
rica: gli  scritti  di  Ausonio  sono  per  noi  uno 
storico  documento.  Alle  scuole  palatine  de- 
vesi  da  secoli  più  rimoti  i-  istruzione  della 
città  ;  e  sarebbe  lungo  il  parlarne.  Tolte 
poi  da  questo  sito,  vi  si  pose  invece  una 
stamperia  che  pubblicò  sotto  il  titolo  di 
società  palatina  delle  opere  ricercatissime. 

Soppresso  il  collegio  dei  giureconsulti,  varj 
tribunali  ebber  su  questa  piazza  la  loro  re- 
sidenza, e  fu  detta  piazza  de' tribunali.  Vi  è 
inoltre  la 

CONGREGAZIONE  CENTRALE 

Composta  come  la  provinciale  di  indivi- 
dui scelti  da  ciascuna  provincia  che  spedisce 
due  delegati  per  agire  presso  TI.  R.  Governo 
a  suo  nome.  Hanno  il  titolo  di  consiglieri 
ed  il  soldo:  duran  tre  anni,  ma  generalmente 
son  confermati.  Vi  e  pure  la 

CASSA  DI  RISPARMIO 

Aperta  nel  1820  sul  sistema  di  Germania, 
che  riceve  dal  popolo  ogni  più  piccola  som- 
ma di  danaro  pagando  il  4  p»  °/°  >  e  nìCt" 
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tendo  in  capitale  V  interesse  di  sei  decorsi 
mesi. 

Finalmente  è  sulla  piazza  dei  mercanti  la 
camera  di  commercio  che  risiede  nel  sud- 
detto locale. 

Si  diceva  sopra  che  l'oggetto  dell'edificio 
di  mezzo  erano  i  tribunali.  Esistevano  an- 
cora nei  XVsec.  ,  siccome  apparisce  dall'i- 
scrizione piena  di  saviezza  posta  nel  i445, 
appunto  al  piede  della  scala  dell'  archivio 
stesso.  li  zelante  cittadino  che  si  nobili  sen- 
timenti scolpì ,  è  Tommaso  da  Capponago. 


FINE. 
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80,  189,  84. 
Alfieri  Benedetto  piem.  ,  arch. ,  5g. 
Andrino  Edesia  pav.  ,  pitt. ,  66. 
Arganini ,  arch. ,  202  ,  239. 
Argenti  Domenico  ,  scult.  ,  19. 
Amati  Carlo  monzese ,  arch. ,  29,3. 
Angli jani  Giuseppe,  pitt.,  108. 
Antignani  Gian  Giacomo  ,  organ.  ,16. 
Appiani  cav.  Andrea  mil.,  pitt.,  25,  45, 

83,  33,  45,  i83. 
Arrigoni  Giuseppe  mil. ,  intagliat. ,  i63. 

»        Attilio  mil.  ,  arch.  ,  70. 
Aspari  ,  prof,  di  eleni,  di  pitt. ,  2. 
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Averulbio  (  Antonio  Filarete  detto  ) ,  ar- 
chitetto ,  64. 

Baìducci  Giovanni  fir. ,  scult.,  119,  118. 

Bambaja  [Agostino  Busti  detto  il),  scult., 
10  ,  ir. 

Banza  Pietm  mil. ,  intagl.  ,  84. 
Barocci  Federico  urbinate  ,  pitt.  i4- 
Bassi  Martino,  arch.,  i32  ,  i5,  71,  l5o  , 
82  ,  85. 

Battoni  Pompeo  rom.,  pitt.,  17!). 
Bellali  Filippo  mil.,  pitt.,  29,  io5. 
Benzoni  Luigi  mil. ,  intagl. ,  240. 
Bevilacqua  Antonio  mil.  ,  pitt. ,  61. 
Bernazzano  mil.  ,  pitt.  ,  240. 
Ber  tini  mil.  ,  vetrajo  ,  98. 
Besìa  ,  prof,  d'  arch.  ,  241  ,  204  >  245. 
Bianchi  cav.  Federico  mil.,  pitt.,  47 >  5i , 
227,  108,  1 44  ?  117,  io4>  2o5 , 
63,  29. 
»       Marco  rom. ,  arch. ,  38. 
Bibiena  ,  pitt.  arch. ,  253. 
Biffi  Stefano  ,  scult. ,  17. 

»    Andrea,  scult.,  18,  10,  12,  i4>  87. 

»    Lorenzo,  arch.  ,  107. 
Bigari  littorio  bologn. ,  pitt.,  11 3. 
Biondi  mil.  ,  pitt.,  192. 
Biroldi ,  organaro  ,  197. 
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Bolli  Francesco  ,  arch.  ,  162. 
Bonavenlure  Nicolò  frane,  arch.,  18. 
Bonazzi ,  maestro  di  musica,  17. 
Boni  Carlo  mil.,  scult.  io3. 

»    Giacomo  mil.  ,  scul.  ,  87. 
Bordone  Paris  trevis.  ,  pitt.  ,  8r. 
Borelli  Felice  veron. ,  pitt. ,  178. 
Borgognone  Ambrogio  da  Tossano  piem.  , 

pitt.  arch.  ,  208  ,  5o  ,    116  ,  5o  ,  223  , 

166  ,  84  ,  212. 
Bossi  cav.  Giuseppe  mil.,  pitt.,  181,  196, 

235  ,  182. 
Bosso  Gabriello ,  pitt. ,  j5. 
Bramante  urbinate,  arch.  pitt.,  80,  170, 

178,  io3,  42  >  257,  168,  172,  116, 

106  ,  3i  ,  169. 
Bramantino  (  Bartolom,  Suardi  detto  il  ) 

mil.,  pitt.  arch.,  160,  1/46  ,  1 79  ?  216, 

116  ,  io4  >  180. 
Brambilla  Francesco  mil.,  scult.,  i5,  12, 

10  ,  82. 
Brenta  mil ,  vetrajo  ,  98. 
Brughel  fiamm. ,  pitt.,  195. 
Bugiardino  Giuliano  fir. ,  pitt.,  177. 
Buonarotti  Michelang.,  scult.  pitt.  arch.,  9. 
Busca  Antonio  mil.  ,  pitt.  227  ,  170. 
Buttinone  (Bernardo  da  Treviglio  detto  il), 

pitt. ,  54. 
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Cagnola  march.  Luigi  Ititi. ,  arch. ,    ig3  , 

120  ,  i65  ,  257  ,  68. 
Cairo  (  cav.   del  )   Francesco  di  Varese  , 

pitt.  ,  175,  96,  168,  63,  97,  i4i. 
Caiani  Gaetano  parmig.  ,  scult.  ,  25. 
Callisto  da   Lodi  (  Piazza  detto  )  ,  pitt.  , 

171  ,  161  ,  82. 
Calvi  don  Gir.  mil.  ,  pitt.  dilett.  ,  io5. 
Campi  cremori.  ,  pitt.  ,  87  ,81,   82  ,    3o  , 
69  ,  84  ,  237. 

»      Antonio  ,  pitt.,  88  ,  48  ,  161  ,  49  > 
228  ,  81  ,  2i5  ,  227. 

»      Bernardino ,  pitt.,  4$,  88,  25o,  83. 

»      Giulio  ,  pitt.  ,  88  ,  48» 
Campione  (  Marco  da  ) ,  arch.  9  21. 
Canonica  cav.  Luigi,  arch.,  193,  77,  22, 

107,  191,  i  43,  83  ,  162,  1 69. 
Canova  cav.  Antonio  di  Possagno ,  scul- 
tore ,  i5i. 

Cantoni  Simone  ,  arch.  ,   59  ,   07  ,   35  , 
245  ,  92. 

Carabelli  Donato  ,  scult.  ,  38  ,  41  9  ^43. 
Caracci  Annibale  bologn.  ,  pitt.,  i44>  97- 
Caradosso  (  Foppa  )  pavese  ,  scult.  ,  1 47  > 
io3  ,  io4- 

Caravaggino  Gio.  Batt. ,  pitt.,  177,  54. 
»  Melchior,  pitt. ,  47« 
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Cartoni  fratelli  genov.  ,  pitt.  ,  96. 
Casareggio  Andrea,  scult.,  ìi. 
Casella  Francesco  ,  pitt.  ,  62. 

»        Gio.  Batt.  ,  scult. ,  54. 
Castelli  mil. ,  arch. ,  65. 

»        Carlo  mil.  4  arch.  ,  i5g. 

»        Andrea  ,  scult.  ,  3. 
Casiiglioni  Gio,  Batt.  (  detto  il  Greghetto  ) , 

pitt.  ,  2^2. 

Catane o  Gaetano  ,  pitt.  e  dirett.  del  gab. 
num.  ,  i58. 

Catilinetti ,  meccanico ,  76. 

Cavana  ,  intagliat. ,  25g. 

Cerano  {Gio.  Batt.  Crespi  detto  il)  novar. , 
pitt.  arch. ,  227  ,  25o  ,  84  ,  81  ,  87  , 
172  -,  88  ,  25  ,  27  ,  256  ,  259 ,  89 ,  16 , 

l5  •>  97  p  94  >  3. 
Cerva  (Gio.  Batt.  della)  mil.,  pitt.,  i65, 
i55\  i34. 

Cesare  da  Sesto  mil.  ,  pitt.  ,  ^4o,  223. 
Cignaroli  Martino  veron. ,  pitt.,  70,  108. 
Ciocca  Cristoforo  mil.,  pitt.,  173,  216. 
Ciocchino  ,  scult.  ,  9. 

Civerchio  Vincenzo ,  pitt.,  54,  119?  *79* 
Comerio  mil.  ,  pitt.  ,  227. 

»  Agostino ,  prof,  di  pitt.,  ioi ,  2j{. 
Comolli  pieni.  ,  scult.,  1 4 1  ?  23r. 
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Conca  cav.  Gio. ,  pitt.  ,  226,  65. 

Conegliani  mil.,  pitt.,  io5,  106. 

Conte  (  del  )  ,  scult.  ,18. 

Corbetla  Santo  ,  scult.,  16,  i5. 

Coriolano  cremori.  ,  pitt.  ,  177. 

Cornara  Carlo  mil.,  pitt.,  117?  109. 
»        sua  figlia,  pitti*.  ,  168. 

Correggio  (  Antonio  Allegri  detto  il  )  par- 
mig. ,  pitt.  ,  162  ,  260. 

Cort,  incis.  ,  173. 

Cosini  Silvio  ,  scult.  ,  1?). 

Cossale  Grato  bresc. ,  pitt.,  181. 

Crespi  Daniele  mil.,  pitt.,  188,  5i,  175, 
119  ,  174,  29,  192  ,  49,  243,  53,  110. 

Crivelli  don  Gio.  mil.  ,  arcb.  ,  234  ?  246. 

Croce  Francesco  mil.,  ardi. ,  2,  220,  59. 

Canio  Ridolfo  mil. ,  pitt. ,  259. 

Daverio  Antonio  mil.  ,  scult.  ,  12. 

Daverio  Pietro  Antonio  mil.,  scult.,  i4» 

De-Antonì  mil. ,  pitt.  rist.  ,  89. 

De-Cri$tofori  don  Luigi,  dilettante  macchi- 
nista ,  220. 

De-Giorgi  mil.,  pitt.,  1 54  5  I29* 

DelV  Acqua  ,  vetrajo  ,  i54. 

Duellino  (  Landriani  Paol  Camillo  detto 
il  )  mil.  ,  pitt.  ,  5i  ,  i33  ,  168  ,  16  , 
117,  181. 
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Durarteli  ,  pitt. ,  3o. 

Durelli  Francesco  mil. ,  prof,  d' arch. ,  63. 

»        Gaetano  mil.,  incis.,  i5,  18. 
Ens  Giovanni  ,  più.  ,  226. 
Fabbrica  Francesco  ,  pitt.  ,  76. 
Favoni  Giuseppe  bresc.  ,  Archi  ,  235. 
Federighelti  vero».  ,  pitt.  ,  29. 
Ferrari  Bernardino  mil.,  arch.,  1 43. 

»         Domenico  ,  intagl.  ,  q5o. 

»         Gaudenzio   di    Valduggia  ,   pitt.  , 

8r,  177,  5o,  1 44 '  2^o  9  2^3. 

Ferraris  Gius.  ,  intagl.  in  acciaro  ,  222. 
Ferri  Ciro  rom.  ,  pitt.,  212. 
Fiammen ghino  (Rossetti  fratelli  detti)  mil. 

pitt.,  70,  109,   9,   192,    2o5  ,  176 

120  j  56  ,  1 17  ,  5o  ,  84  ,  81  ,  64  ?  52 

96  ,  209  j  38. 
Figino  Ambrogio  mil.,  pitt.,  27,  17,  58 

117,  96  ,  ri5o  ,  273. 
Filippino  da  Modena,  scult.,  8,  i3. 
Fioroni ,  incis.  ,  84. 

Fontana  Annibale   mil.  ,  scult.  ,  80  ,  82 
83,  84  ,  21  ,  228  ,  85. 
»        Prospero  boi.  ,  pitt.  ,  212. 
Foppa  Vincenzo  bresc. ,  pitt. ,  202. 
Franchi  Giuseppe  ,  prof,   di  scult.  ,  24 
245  ,  224  ,  109. 
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Fratazzi  Antonio  parmig. ,  pitt.,  117,  118. 

Fuentes  ,  pitt.  ,  255. 

Fumagalli  Giacomo  ,  arch.  ,  46. 

Fusina  Andrea  mil.  ,  scult.  ,  48. 

Gagìiari   fratelli    Bern.   e   Fabrizio   mil. , 

pitt. ,  94  >  2  53. 
Galiori  Giulio  mil.  ,  ardi.  ,  197. 
Galizia  Fede  ,  pittr.  ,  98. 
Galli  Angelo  ,  pitt.  ,  1 44- 
G  amo  dia  ,  arch.,  2. 
Gandolfi  Gr.^  incis.  ,  179. 
Garavaglia  Carlo  ,  intagl.  ,  y4« 
Garofalo  Benvenuto  ferrar.,  pitt. ,  170. 
Garzi  (  Paolo  da  )  ,  scult.  ,  18. 
Gatti  Gervaso  cremon.  ,  pitt.  ,  y3  ,  74» 
Genovesino  (  Bartolom.  Roverio  detto   il  ) 

mil.  ,  pitt.  arch.  ,  227  ,  106  ,  28. 
Gherardini  Melchiorre   mil.  ,  pitt.  ,   26 , 

84  ,  8  ,  256  ,  207  ,  27. 
Ghisolfi  Gio.  mil.  ,  pitt.  ,  ioo. 
Giambellini  ven-eto  ,  pitt.  ,  66. 
Gianella  ,  arch.  ,  36  ,  126  ,  21 4- 
Gilardoni  Pietro  mil.  9  arch. ,  4^  ,  225. 
Giorgioli  ,  intagl.,  1 54- 
Gioito  fìr.  ,  pitt.  ,  23 1. 

Girola  Stefano    mil.  ,   scult.  ,    i42  >  246  , 
159  ,  238  ,  202. 
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»  Maria  mil.  ,  scult. ,  238. 

Giussani  mil. ,  pitt. ,  i55. 
Giusti  Paolo  Emilio  mil. ,  ingegn. ,  258,  4o. 
Gnocchi  Pietro   mil.  ,   pitt.  ,   1 73  ,  176, 

2i5,  196. 
Gonzaga  mil.,  pitt.  ,  33  ,  i58  ,  253. 
Grin  del ,  ma  celi.  ,  233. 
Guercino  (  Barbieri  Gio.  Francesco  detto 

il  )  da  Cento  ,  pitt.  ,  66. 
Hajez  venez. ,  pitt.,  245,  35. 
Knoller  Martino  ,  prof,  di  pitt.  ,  84  ?  245. 
Landriani  Paolo  mil.  ,  pitt.  ,  254. 
Lanini  Bernardino  vercell.,  pitt.,  95,  166, 

242  ,  198  ,  192. 
Lanzani  Andrea  milanese,  pitt.,  166,  54, 

236  ,  1 13  ,  94. 
Lasagna  Gio.  Pietro  milanese,  scult.,  87, 

66 ,  89. 
Lavelli  mil.  ,  pitt.,  199. 
Lazzate  (Baldassare  da),  scult.,  i4» 
Legnani  mil.  ,  pitt.  ,  i65. 

»        Stefano  mil. ,  pittore  ,  2o5  ,  84  , 

166  ,  3o. 

Leonardo  da  Vinci,  pittore  arch.  ,    i5i  , 
128  5  2i3. 

Leone  Leoni  cav.  comasco  ,  pittore  scult. , 

9, 248. 
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Leporini,  macchin.  ,  221. 

Levati  Giuseppe  mil. \  prof,  di  prospett.  e 

pitt.  ,  62  ,  197  ,  2o5. 
Lomazzo  Gio.  Paolo   mil.,  pittore,  216, 

207  ,  69  ,  3o  ,  70. 
Lombardino  Cristoforo,  arch.  ,  116. 
Londonio  Francesco  mil. ,  pitt. ,  160. 
Longhi  cav.  Giuseppe  ,  profess.  d'  incis.  , 

232  ,  207. 
Longone  Antonio  mil. ,  maccliin.  ,  243. 
Lorenzo  Stoldo  fir.  ,  scult. ,  80  ,  83. 
Lucini  Antonio  mil.,  pitt.,  47  >  216,  117. 

»       mil.  ,  arch.  ,  241. 
Luini  di  Lnino  ,  pitt.,  196. 

»      Aurelio,  pitt,  i33,  207,  208,  69, 
12,  149,  202  ,  196, 

»      Bernardino,  pitt.,  1 44  -?  I4'2  5  161, 

200,  146 ,  243,  112,   182,   162,  4^? 

47  ?  209  ,  73  9  149  ,  1 18. 
Macagni  mil.  ,  pitt. ,  3o. 
Macrino  d'  Alba  piem. ,  pitt. ,  3o. 
Maganza  Gio,  Batt.  vicent ,  pitt.  ,  97. 
Malcotto  Francesco,  pitt.,  178. 
Malosso  (  cav.  Gio.  BatL  Trotti  detto  il  ) 

cremon. ,  pitt. ,  98  ,  96. 
Manf redini  Luigi  rom.  ,  incis.  ,  194  >  21  r. 
Mangone  Fabio  arch.,  pitt.,  3g,  i5o,  i32  , 
187  ,  129,  142  ,  16. 
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Mantegna  Andrea  patio v.,  pitt.,  23  r,  5g,  223. 
Manzi  Giorgio  mil.,  ing.  arch.,  i5q. 
Marchesi  Pompeo  mil.,  scult.,  i5i  ,  225  , 

182  ,  40. 
Massimo  cav.  napol.,  pitt.  189. 
Matteini,  prof,  di  dis.  ,  182. 
Mazzola  Giuseppe,  prof,  di  colorito,  224  , 

225. 

Meda  Giuseppe  mil.,  arch.,  34  >  17,  21 3. 
Meloni  Francesco  mil. ,  scult.  ,  94. 
Merli  Carlo  Giuseppe  mil.,  scult.,  162. 
Michelozzi  Michelozzo  fìr. ,  arch.  ,  scult. , 
119,  202. 

Migliara  Giovanni  d'Alessandria,  pitt.,  35. 
Minardi ,  prof,  di  pitt. ,  237. 
Modesto,  relig.  min.  oss. ,  pitt.,  216. 
Moglia  Domenico  mil.,  prof,  d'orn.  e  d'arch., 
194  ,  no. 

Mon calvo  (  Guglielmo  Caccia  detto  il  ) 
piem. ,  pitt.,  174,  109,  97,  96,  218, 
53  ,  69  ,  1 18. 

Montagna  Benedetto  vicent. ,  pitt.,  216. 

Montalto  (Giuseppe  Danedi  detto  il)  mil., 

pitt.,  106,  212,  44  >  $4  > 
64  ,  205. 

»        Stefano  ,  pitt.  ,  i55  ,  227  ,  106, 
i44  ,  I78>  199  >  '92- 
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Monte  (Gio.da)  cremasco,  pitt.,  84,  9Ì, 
249. 

Monti  di  Milano,  scult.,  194. 

»     di  Ravenna  Gaetano,  scult. ,   1 83  , 

2  +  1  ,  25o  ,  162. 
Montorfano  Gio.  Donato  mil. ,  pitt. ,  182, 

ili. 

Morazzone  (  Mazzucclielli  Pietro  France- 
sco detto  il),  pitt.,  222,  260,  2-7,  21 5, 
97,  218,  198. 
Moretto  (Bonvicino  Aless.  detto  il)  bresc. , 

pitt.  ,  82. 
Morghen  Raffaele,  incis. ,  182. 
Morigia  Antonio  mil  ,  *arch.,  68. 
Muraglia  ,  arch. ,  210,  i5i. 
N arditeci ,  pitt.,  io5. 
Nolfo  da  Monza,  pitt.,  104. 
Nova  te  (  Berlola  da)  ,  ing.  ,  127. 
Nuvolone  Carlo  Francesco    (  detto  anche 
Panfilo  )  cremon.  ,  pitt. ,    84  , 
81  ,  217  ,  168,  197  ,  29  ,  27, 
19*2  ,  216  ,  259. 
»        Giuseppe  cremon.  ,  pitt. ,  di  lui 

fratello  ,  44  »  94« 
»        Pam/ilo  loro  padre  ,  49» 
Oggionno  {Marco  d?  )  mil.,  pitt.,  86,  89, 
\5ij,  70. 
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Omocleo  9  arch.  ,2. 

Orlandi  Ste  fano  bologn. ,  pitt.  9  97. 

Orobono  Pietro  ,  arch. ,  29. 

Ossona  Gio.  Batt. ,  pitt.,  109. 

Pacetti  Camillo  rotti.,  prof,  di  scult.,  i65. 

Padovanino  (Alessandro  Varotari  detto  il), 

pitt. ,  208. 
Palagi  Pelagio  bologn. ,  pitt.  ,  245. 
Palma  Giacomo  il  giovine  bergam.  ,  pitt.  , 

97,  128. 
Pandino  (Stefano  da),  scult.,  19. 
Panfilo  (  vedi  Nuvolone  ). 
Panza  Federico  mil.  ,  pitt. ,  Q06. 
Parea  Carlo   mil.  /  ingegn.  ispett.  ,  122, 

125. 

Pellegrini  Pellegrino  Andrea  mil.  ,  arch. , 
249,  106,  247,  252,  23,  19, 
42,  259,  10,  io3  ,  60,  17, 
i5  ,  2. 

»        Domenico  ,  mil.  ,  pitt.  ,  76. 
Pellizono  Andrea,  scult.,  i5. 
Perabò  mil.,  scult.,  241. 
Perego  Giovanni  mil.  ,  pitt.  ,  254  >  4o. 
Peroni  ab.  Giuseppe  parmig.  ,  pitt.  ,  104. 
Perugino  Pietro  fir.  ,  pitt.  ,  223. 
Pestegalli  Pietro  mil.,  ing.  arch.,  2o4?  22D, 
25o,  19  ,  247  ,  4. 
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Pelerazzano  Simone  venez. ,  pitt.,  25o,  5j, 

69  ,  216  ,  188  ,  47,  29. 
Pezzuoli  fir.  ,  pitt.  ,  160. 
Piazzetta  Gio.  Balt.  venez.  ,  pitt.  ,  no. 
Piazzali  mil.  ,  prof,  di  music,  17. 
Pietra  Carlo  ,  pitt.  ,  i£r. 
Piermarini  Giuseppe  fulginate,  prof,  d' ar- 

chitett.  ,  252,  24,  100,  236,237,  245, 

98  ,  241  ,  4o  ,  258  ,  229  ,  44?  34. 
Piombo  (  vedi  Sebastiano  del  ). 
Piurio  mil.  ,  arch.  ,  245. 
Pirovano  mil.  ,  intagliatore  in  marmo,  78, 

258. 

Pizza  galli }  arch.,  io4- 
Pizzi ,  scult.  ,  4 

»    Antonio  mil.  ,  scult.  ,  %i, 
Plato  Gio.  Antonio  mil.,  scult.,  112. 
Polack  Leopoldo,  arch.  ,   41  •>  100,  258, 

77,  io5. 
Porrino  Grassi,  scult.  ,  11. 
Porla  Ferdinando  mil.  ,  pitt.  ,  76. 
Pozzi  Andrea,  gesuita,  pitt.,  25o. 

»     Carlo  ,  scult. ,  4i» 
Pozzo  da  Lugano  ,  pitt.  ,  3o. 
Poussin  Gaspare  frane,  pitt.,  1 44- 
Prestinari  Marc7 Antonio  mil.,  scult.,  12. 
Prevosti  Andrea  mil. ,  scult.  ,  87. 
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